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COMUNE’DI CAGLIARI 

IL PIANO REQOLATORE QENERALE della CITTA’ di CAQLIARI 8’ stato 

approvato dal CONSIGLIO COMUNALE con deliberazione 26Qiurao~O Lu- 

glio 1962 q . 77, viatata per presa d’atto dal COMITATO di CONTROLLO 

di Cagliari dell’Assessorato Regionale degli ENTI LOCALIaln0Z785S~ 

6252 del 4 ~Setteabre 1962. 

Detto Piano Regolatore e tutti Oli atti relativi sonorimastiia 

pubblicazione all’ALBO PRETORIO del Comune per Siorai trenta conse- 

cutivi a decorrere dal I5 Ottobre 1962. 

E’ stato approvato dal PRESIDENTE della GIUNTA REGIONALE SARDA 

con decreto n. 7 del 20 Ramo 1065, pubblicato nel Bollettino Uffi: 

cialo della Regione Sarda n. 21 del 13 Mogeio 1965. 

Il deposito del Piano approvato presso la SEGRETERIA GRNERALE 

del COMUNE con tutti gli allegati 8’ avvocuto a partire dal 19 RiQ 

8ao 1965 ad il relativo avviso e’ stato pubblicato all*.ALRO PRETO- 

RIO del COllUNE dalla stessa data al 18 Luglio aonebe’ nel Bollett’ 

no Ufficiale della Reeione Autonoma della Sardegna no 62 del 3 a8Q 

sto 1965.- 

IL PIANO REQOLATORE E’ .ENTRATO IN VIQORE IL 2 AQOSTO lOBS.DATA 

DI PUBBLICAZIONE DELL’AVVISO DI DEPOSITO DI ESSO NEL BOLLETTINO UP- 

FICIALE DELLA RBQIONE. 



PARTE 1’: GENERALITA 

Art. 1 

ABROGAZIONE DELLE NORME REGOLAMENTARI IN CONTRhSTU 

Le presenti norme tecniche di attuazione abrogano, ove siano in contrasto. quelle 
del Regolamento Edilizio vigente. 

Art. 2 

EDIFICAZIONE NELLE ZONE RESIDENZIALI 

Nelle zone residenziali 4 esclusa l’edificazione di: 

1) industrie di qualsiasi genere; 

2) magazzini all’ingrosso in genere; 

3) macelli; 

4) sanatori e ospedali; 

5) stalle, scuderie, ricoveri per animali in genere; 

6) depositi all’aperto. 

di edilici pubblici o di interesse pubblico (uffici, 

luoghi di divertimento e svago. supermercati, cliniche, 

ecc.). L’edificazione 6 perb subordi,nata alla dotazione di 

anche restare di proprietà privata ma accessibili al 

autobus, scooters, nella misura di mq. 0,5 per abitante dell’edificio, sia teorico che reale. 

nell’ora di massima densi& e in ogni caso uon inferiore al 50% dell’area coperta. Sono 

altresì consentiti studi professionali e commerciali, negozi e pubblici esercizi, autorimesse 

private, autorimesse pubbliche, delle quali 1’Amministmzione si riserva di limitarne il 

numero caso per caso, magazzini non molesti, nnn pericolosi alla pubblica incolumit& e 

non recanti pregiudizio all’igiene e al decoro delle abitazioni, botteghe artigianali, pur- 

chè non moleste, non recanti pregiudizio a!l’igiene e al decoro delle abitazioni. 

Art. 3 

APPLICAZIONE DELLE NORME ALLE OPERE EDILIZIE NEL TERRITORIO 

Nelle nuove costruzioni. ricostruzioni, od ampliamenti di qualsiasi entità o natura 

devono essere osservate le norme e prescrizioni’ relative a ciascuna zona secondo la suddi. 

visione del territorio comunale operata dal Piano Regolatore Generale. 
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-- ,~&idIe & tiubordinata secondo quanto disposto anche nell’art. 28 d-la Legge Urba- 

$& 17 agosto 1942 n. 1150, alla redazione da parte del Comune di un piano particola- 

/ “àtb di cui il progetto in e.Wtne faCCia parte integrante. 
$Q$ 
$x~:::,+~l,, attesa dei Piani Regolatori Particolareggiati il Comune ha la facolt& ove lo ci 

&& opprtuno, di rilasciare licenze.di costrizioni, ricostruzioni, a&pliamenti di entith e 
i&.. 
;ap& da superare l’indice di edificazione stabilito per ‘le zone agricole, nelle nuove zone 
w., ., lF@+sione, a condizione che tali iniziative facciano parte organica di una lottizzazione 
,+ ; 
$&m regolarmente approvata dall’AutoritB Comunale e rispettino le prescrizioni di zona 
1” r 
itprtate nelle presenti nome. 

$$$:1: Tali lottizzazioni devono avere per op;p;etto la sistemazione urbanistica di non meno 
:... 
j$&ique ettari di superficie, senza soluzione di cohtinuità e knza esclusione. di alcuna 

gy;ir . . ,&a 
.‘2 

aaro 11 paunetro della superficie lottizzata, e devono inquadrarsi organicamente nei- 

#$+evisioni delle unità residenziali ~senza pregiudicare lo sviluppo coordin& delle stesse 
&t . 
qs@ ih particolare della viahilit8; ove i prapnetari fossero pih di uno possono riunirsi o es 

$&&iuniti in Consorzio volontario. Qualora alla formazione del consorzio volontario i pro- 

$y 
“% +&tari non addivengano entro un congruo termine da fissarsi con ordinanza del Sindaco, 

~11~Comune puh promuovere. previo approntamento del Piano Particolareggiato, la forma- 

$$,iione del comparto edificatorio secondo l’articola 23 della Legge Urbanistica n. 1150. del 

@37 agom 1942. 
f&y :;:: 

f&:: ~’ Ci. Art. 7 

pp>.fi 
@& OBBLIGO DELLA SOLUZIONE ARCHITETTONICA DI TUTTI 1 PROSFWITI 
:.p‘~; 
;p&g :‘i 
.c Il Comune non rilascerà hcenze di costruzione per edifici per i quali non & prevista 

‘$&soluzione architettonica~di tutti i prospetti sia su spazi pubblici che privati. 
y$f;& 
(j.:jj ;, ,v&~,, Iidtre il Comune ha la facoltà di imporre in ogni zona, anche in mancanza di Piano 

$j&golatore Particolareggiato, il rifacimento dei prospetti che per l’attuazione del Piano 

@&lP latore Generale venissero ad essere esposti alla pubblica vista e che, a suo giudizio, 

&n rispondessero alla omogeneità e al decoro dell’ambiente urbanistico. In caso di rifiuto 

$~ingiunzione di’rifacimento di prospetto secondo un progetto da appkwarsi dal Comune, 

&$~mune ha la facoltà di predisporre d’ufficio il progetto stesso provvedendone all’ese. 

Fne in danno del proprietario intimato. 

&$La nota delle spese sostenute dal Comune + resa esecutoria dal Prefetto, udito l’in- 

@, ed è rimessa all’esattore. che ne Fa la riscossione nelle forme e con i privilegi li 
$ .+ 
$:determjnati dalla legge sulla riscossione delle imposte dirette. 
k&.,,, z 

Art. 8 

COMF?JTO DELLE ALTEZZE E DEI VOLUMI 

? 



Art. 4 

CONSORZI VOLONTARI E COMPARTI 

In attesa dei Piani Regolatori Particolareggiati sono previsti, a seconda delle zone, 

interventi Coordinati, che saranno richiesti, i<i proprietari interessati riuniti in consorzio 

volontario. Qualora alla formazione del consorzio volontario i proprietari non addiven- 

gano entra un ‘&&o te&ine da fiSsarsi con ordinanza del Skdaco, ‘il ~&mune pub 

p~?r+utoyepz, previo approntamento del Piano Particolaieggiato, la formazione del Com- 

parto edificako s&onda l’art. 25 della Legge Urbanistica.n. 1150.del 17 agosti ‘1,942; 

NORME PER I&~IJYIl7ZZAZIONI 

Le lottizzazioni dovranno essere redatte le quindi firmate da un professionista abi- 

litato a norma di legge e devono contenere i seguenti elaborati: 

1) planimetria in scala 1: 10.000 da cui risulti l’inserimento della lottizzazione 

nella zona della citta o del territorio comunale; 

2) zonizzazione e viabilit&, da cui risulti la distinzione di quest’ultima nelle sue 

componenti principali e secondarie, l’individuazione delle zone residenziali, di quelle de 

atinate a verde e di quelle destinate ai servizi pubblici, che vi devono esseie ‘indicati nel 

numero, tipo e consistenza. Tale elaborato (o tali elaborati) devono essere redatti in scala 

1: 2;ooo; 

3) planivolumetiico con’ le curve di livello del terreno; con le indicazioni delle 

dini&isiotii, comprese’ le altezze, idei singoli edifici, dei distkchi, della larghezza delle stra- 

de, in scala 1: 100%~ 

4) sezioni suadali e tipi edilizi in scala 1: 200; 

: 5) convenzione da stipularsi col Comune, successivamente all’approvazione e prima 

dell’inizio~ dell’esecuzione idei. lavori, da parte del proprietario o di tutti i proprietari, se 

sono. pirl di uno, riguardante le modali& e gli oneri sia dei privati che della Pubblica Am- 

ministrazicine ‘per l’attuazione della lottizzazione in oggetto. 

Nessyna:licenra ,edilizia puh essere rilasciata in aree per le quali non sia stato pre 

ventivamente approvato uno piano di lottizzazione. 

Art. 6 

FDIFICABIUTA’ NELLE ZONE DI ESPANSIONE 

Nelle zone di espansione !? licenza per qylsiasi costruzione. ricostruzione, amplia- 

mento di i+alsiasi entita e natura tale da superare l’indice di edificazione stab il. Ito per le 
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Per altezza di edificio, r&%iva a prospetti con linea di terra orizzontale, si intende 

la differenza di quota fra il piano di sistemazione definitiva, sia pubblica (strade. piazze. 

ecc.) che privata (giardini, strade, ecc.) e la linea della gronda del tetto se con falda di 

pendenza non superiore al 35%. o dello spigolo superiore della costruzione in caso di co- 

pertura a terrazza. Se il tetto ha falde con pendenza superiore al 35%. per altezza dell’edi- 

ficio va considerata la differenza di quota fra il piano di sistemazione definitiva e la linea 

di gronda del tetto maggiorata della differenza massima, misurata su retta verticale, fra il 

profilo del tetto o mansarda in esame e quella del tetto con pendenza del 357& 

Se l’edificio & disposto su piano di campagna o stradale non orizzontale, fermo re 

stando L’estremo superiore dei termini relativi alla diRerenra di quota secondo quanto su 

riportato nel presente Articolo, l’estremo inferiore sara costituito dalla quota media del 

piano di sistemazione definitiva, sia pubblica (strade, piazze. ecc.) che privata (giardini, 

strade, ecc.) relativa alla parte in cui insiste l’edificio stesso. È vietato maggiorare le altezze 

sopra definite, comunque, in sede esecutiva con sbancamenti non previsti nel progetto. 

Qualsiasi costruzione situata su terreno acclive non pub sviluppare un volume fuori 

terra maggiore di quello realizzabile sullo stesso terreno. se pianeggiante; qualora la dif- 

ferenza di quota fra gli estremi di un lotto sia tale da consentire lo sfalsamento di almeno 

un piano, la costruzione potr& svilupparsi a gradoni, seguendo l’andamento del terreno 

nel modo più opportuno per non superare mai la massima altezza prevista. 

ì~ consentito detrarre dal computo dei volumi il piano terreno di ogni edificio per 

un’altezza pari a m. 2,50 se intervengano contemporaneamente le seguenti condizioni: 

1) la costruzione sorga su pilotis lasciando il piano terreno aperto e adibito a par- 

cheggio o spazio pedonale per non meno del 750/, dell’area e per un’altezza eguale, e CO’ 

t munque mai inferiore, a m. 2,50. 

2) la costruzione su pilo& con le caratteristiche di cui alla prima condizione sia 

estesa a tutti gli edifici compresi in un isolato. 

Per questi edifici su pilo& 6 consentito maggiorare le prescritte altezze di zona del 

valore di m. 2,50. senza che per questo conseguano distanze maggiori fra gli edifici. 

Art. 9 

LARGHEZZA STRADALE 

Per larghezza stradale si intende la somma di quella della sede veicolare, di transito 

e di sosta, della larghezza dei marciapiedi, nonch6 delle eventuali aiuole spartitraffico. 

Art. 10 

ALTEZZA PER EDIFICI IN ANGOLO 

Per gli edifici in angolo fra strade di larghezza diversa l’altezza massima competente 

alla strada di maggior larghezza, può concedersi anche per il prospetto sulla strada di lar 

ghezza minore per una estensione non superiore a m. 12.00. 



Art. Il 

EDIFICI IN ADERENZA 

Nei casi riguardanti l’edificazione in aderenza, ove la soluzione in progetto nbn ri- 

sponda all’esigenza di un organico collegamento all’edilizia esistente, il Comune imporrl. 

la rispondenza dei piani di calpestio. 

Art. 12 

COMPUTO DELLE DISTANZE 

Le prescrizioni sulle distanze di cui agli Articoli delle presenti norme si applicano 

non solo fra gli edifici distaccati, ma anche fra i corpi di fabbrica dello stesso edificio. 

Devono inoltre intendersi non solo fra edifici in progetto e edifici esistenti, ma anche 

fra edifici in progetto e edifici costruibili in futuro in base alle presenti norme. 

Quando il computo della distanza si riferisce a edifici appartenenti a zone confinanti 

con diversa destinazione di zona 6 necessario che ciascun fabbricato si arretri dal confine 

di quanto prescritto per la zona, e di conseguenza la distanza sar;2 uguale alla somma dei 

distacchi dai confini richiesti rispettivamente dalla regolamentazione delle zone di compe 

tenza di ciascun edili& 

Art. 13 

COMPUTO DELLE SPORGENZE AGLI EFFJ3TTI DELLA MISURAZIONE 
DELLE AREE ALL’INTERNO DEI CORTILI E DELLE CHIOSTRINE 

La proiezione orizzontale e la sporgenza dei balconi e di qualsiasi altra costruzione 

scoperta prospiciente sui cortili non devono essere detratte nel computo dell’area libera e 

delle distanze relative ai cortili; ambedue sono invece detratte nelle chiostrine. L’area oc- 

cupata da balconi o sporti chiusi (bow-windows) deve essere detratta nel computo dell’area 

libera e delle distanze relative ai cortili e alle chiostrine. 



PARTE 11’: 

zoN73 .* RISANAMENTO DI SALVAGUARDIA - MANTEiNIME~ 

DEI VOLUMI E DELLE AFKXinETlWRE 

Il trattamento di queste zone L indiriz- 

zoto non solo alla conservazione delle opere di 

maggior rilievo storico e architettonico, mo so- 

pratutto allo conseruarione della fisionomia 

ambientale nel suo valore urbanistico. Se in- 

fatti, presi singolarmente, gli edifici non han- 

no una particolare importanza architettonica, 

è in virtir dello loro composizione di assieme 

che crenno un notevole patrimonio urbani- 

stico; per Cagliori unico. 

I t>iani Regolatori Particolareggiati, tw 

sativi per queste zone, dovranno quindi di mas 

sima rispettare e vincolare i volumi e le ar- 

chitetture, e quindi anche il tessuto viario, non- 

chd quegli elementi particolari che contri- 

buiscono all’unità e alla omogeneitd dcll’am- 

biente attrouerso caratteri storici o tradirio. 

di propri. 

I Piani Parficolareggiati devono prciò 

essere unici per ciascuna zona, non poten- 

do essere limitati a parte di ciascuna di esse ai 

fini di uno progettazione organica. Deuono es- 

sere inoltre studiati con lo collaborazione del- 

la Sovrintendenza ai Monumenti. Devono de- 

terminare: 

1) quali edifici hanno uolore intrinseco, 

per cui sia consentito il solo restauro e debba- 

no essere vincolati come monumenti, attra- 

verso la stessa Sourintendenzo ai Monumenti; 

21 quali edifici per cui non sia giusti- 

ficato il vincolo, come i precedenti, ma che 

per la loro importanza architetfonica ambien- 



tale vadano conservati nell’aspetto architetto- 

nico (prospettil e nell’impianto strutturale, 

mentre sono concesse le opere di risanamento 

interno e di miglioramento igienico; 

3) per quali edifici deue essere mante 

nuto il volume architettonico /prospetti1 

mentre l’interno pud essere ridistribuito e ri- 
strutturalo; 

fI per quali edifici deve essere mante- 

nuto solo il volume e la sagoma; 

51 gli edifici e superfetazioni edilizie 
da demolire. 

Tali opere di restauro e di risamzmento 

non solo verranno permesse, ma anzi incorag 

giate, perchl favoriscono rrna effettiva valo- 

rizzazione delle zone stesse cui si riferiscono. 

Sul piano demografico si dovrebbe operare 

per un abbassamento della densitir, eccessiva 

in molti isolati, dovuta ad un sovraffollomen- 

to dei piani inferiori che si trovano invece, 

ovviamente, nelle condizioni igienicamente 

meno felici. Tale arionedi sfollamento dovreb-. 

be quindi interessare sopratutto i piani infe- 

riori, con graduale cambiamento, almeno del 

piano terreno, nella destinazione. La nuovo 

destinazione non dovrebbe d’altro parte basav 

si su attrezzature che richiamino un’attenrio 

ne eccessivamente dinamica dall’esterno del 

quartiere peri probkmi di traffico che verreb- 

bero a crearsi, bensì su quelle attrezzature che 

rendano autosufficiente il quartiere stesso. 

proiettando inuece al di fuori (e per queslo 

i centri direzionali hanno la loro ragione di 

essere) le attrezzatuie di interesse per tutta 

la Chi. 
Le uniche attivitA di interesse non più 

rtrettnmente locale che f~ossono essere permes- 

se, od anzi favorite, per riportare (1 centri vi- 

tali ie zone storiche, sono quelle di cmxtteTe 

cu/turoie, rappresentativo, artigianale di qua- 

11 



iitd, che richiamino uno altcnrione selezionata 

e che non pongano notevoli problemi di Waf- 

fico. 

Lu valorizmrione in la/ senso puh m 

rti&uke un richiamo luristico di rilievo per 

la CitU, n complemento dello valorizzazione 

delle risorse naturali. 

I mezzi di alluazione di Me programma 

non vanno ricercati solo localmente, ma in 

sede per 10 meno regionale: allo conserva&- 

ne del palrimonio storico devono essere inleres- 

rati gli organi amministrativi c gli Enti Pub- 

blici, e chiamati in collaborazione gli Enli 

per l’Edilizia sowenzionara. 

Art. 14 

ZONE w RISANAMENTO DI SALVAGUARDIA 

MANTENII’dJZNTU DEI VOLUMI E DELLE ARCHI- 

Nelle zone a che debbono essere inquadrate da apposito Piano Regolatore Partice 

lareggiato. in assenzz4 di detto Piano Regolatore Particolareggiato sono del tutto vietate 

le nuove costruzioni e le opere di demolizione e trasformazione esterna. Tuttavia, in attesa 

dell’approntamento del Piano Regolatore Particolareggiato. il Comune può consentire sol- 

tanto interventi edilizi concernenti opere di restauro, risanamento e bonifica interna ba- 

sate sui seguenti ponti: 

1) demolizione all’interno dell’isolato solo per migliorare le condizioni igieniche 

dei fabbricati perimetrali e conseguente diminuzione dei volumi di costruzione (dell’indice 

mclmq. di lotto); 

2) modifiche, anche sostanziali, all’interno degli edifici, purchè mantengano inal- 

* terato l’aspetto ambientale, le altezze e le facciate relative ai perimetri esterni degli isolati 

e sempre che tali modifiche non peggiorino le condizioni di illuminazione e di ventila- 

zione dei, nuovi ambienti interni rispetto a quelli preesistenti: 

3) miglioramento ctegli spazi liberi esistenti e conseguente loro valorizzazione. 

Nelle parti del quartiere Castello comprese in queste zone sono vietate l’edifica- 

zione o la trasformazione di edifici esistenti per la destinazione a sedi centrali di banche, 

offici amministrativi e commerciali, e grandi magazzini; k invece consentito il cambiamen- 

to di destinazione, sempre con I’osservanra delle norme del presente Articolo, nei piani 

inferiori, per l’installazione di negozi, attrezzature di carattere culturale, turistico, rap 

presentativo e artigianale di qualità. 
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PARTE III”: 

ZONE b: RISANAMENTO CON TRASJ?ORMAZIONI - MANTENIMENTO 

DEI VOLUMI $3 PER ALCUNE PARTI DELLE ARCHITETTURE 

Le zone b sono state suddivise nelle due 

sottozone B, e B,, 

1 Piani Regolatori Particolareggiati sono 

tassativi anche per queste zone, in quanto so- 

lo attrauerso essi puh stabilirsi in modo or- 

ganico in quali parti devono essere mantenu- 

te le architetture oltrechE i volumi. 

Essi devono quindi innanzitutto indiui- 

duare le parti da conservare nella volumetria 

e nell’architettura, e per queste operare se- 

condo criteri analoghi a quelli prescritti per le 

zone a. Per le altre parti i Piani Particola- 

reggiati, per quanto riguarda le sottozone B,, 

devono determinare: 

II in quali parti deve essere prescritta 

la conservazione del tessuto viario e della su- 

perficie fabbricata; 

21 il tracciamento di nuove strade, chio: 

sura di strade esistenti, arretramenti, demoli- 

zioni, aree fabbricabili, volumi costruibili con 

possibile diminuzione dell’indice mclmq. del 

lotto e dell’intera zona; 

3) le zone da destinare o verde, par 

cheggi, edifici pubblici o di interesse pubbli- 

co (attrezzature e servizi); in particolare la 

dotazione di verde, parcheggi, strade, non de- 

ve essere inferiore, data la centralità della LO- 

na, e la dotazione di attrezzature di interesse 

esteso a tutta la Città, al 50% della super- 

ficie complessiva; la dotazione di attrezzature 

e servizi di quartiere, riparlato a superficie 

necessaria, deve essere del 10% della super- 

ficie complessiva; inoltre ogni edificio dovrd 

essere provvisto di parcheggi e spazi pedonali 

a carattere pubblico fpilotis, portici, garages 

sotterranei); 



4) le altezze dei fabbticati e le quote 

dei piani per le nuove costruzioni o ricosttw 

zioni. per le altezze h necessario fissaVe anche 

un limite massimo oltre che relatiuo: 2 ne- 

cessario non superino il valore di una volta 

c mczzu la larghezza della strada, nC il valore 

di 18 m. In particolare per il quartiere del- 
la Marina si dovrebbe concordare con la So- 

praintendenza alle bellezze naturali e panora- 
miche delle opportune inclinate o rami di 

curaa sotto le quali dovrebbero essere conte 

nute le costruzioni, con origine dal filo in- 

feriore del parapetto fin corrispondetao del 

piano di calpestio) delle pesseggkzte del Ba- 

stione. 

Nelle parti delle sottozone B1 in cui il 
mantenimento o diminuzione degli indici di 

sfruttamento consenta la destinazione del 50% 
della superficie a strade, uerde, parcheggi, 

possono consentirsi anche quelle attrezzature 

di interesse per tutta la Città, che data la cen 

tralità delle zone e lo stato di fatto ed il 

ruolo che giuocherebbero se fossero cast intc 

ressate alla trasformazione, non t possibile 

trasferire completamente nei centri direzionali. 

Per quanto riguarda le sottozone B,, i 

Piani Particolareggkti dovmnno essere ap 

prontoti con la collaborazione della Soprain- 

tendenza ai Monumenti e dovranno determi- 
**Te: 

II in quali parti deve essere prescritta 
la conservazione del tessuto viario e della su- 

perficie fabbricata ed in quali altre deue pro 

cedersi ad allargamenti stradali che non tur- 

bino i valori ambientali; 

21 mantenimento delle zone verdi esi- 

stenti e previsione di piccole zone verdi nuov 
per il miglioramento delle condizioni igieni- 

che delle zone; 

3) l’altezza dei fabbrioiti, tenuto konto 

dei profili volumetrici stradali esistenti, in 



Per le zone b i niteri di redazione di 

piano particolareggiato devono inolire essere 

indirizzavi, per quanto 1 possibile, all’aboli- 

zione, particolarmente per case di abitazione 

dei cortili chiusi, chiostrine, canne di venti- 

lazione. 

Il mantenimento e diminuzione degli in. 

dici di sfrutlamento è dovuto anche pek que- 

ste zone o ragioni di eccessiva densiià (sia abi- 

tativa che di traffico, macchine in sostalmq.). 

Anche per queste zone può considerarsi 

notevole l’apporlo che la fumra valorizzazione 

potrà conferire alla Citlà nel campo turisrico. 

Art. 15 

ZONE b: RISANAMENTO CON TRASFORMAZIONI LIMITATE MEDIANTE 

NORME SPECIALI -MANTENIMENTO DEI VOLUMI E PARZIALMENTE 

DI ARCHITETTURE ( SOTTOZONE B, ) 

Nelle sottozone B,, che debbono essere inquadrate da apposito Piano Regolatore Par- 

ticolareggiato, in attesa dell’approntamento di detto Piano Regolatore Particolareggiaro 

sono consenriti soltanto interventi edilizi estesi singolarmente ad un intero isolato (1) a con- 

dizione che nella progettazione siano rispettate le seguenti prescrizioni: 

1) L’area dell’isolato o degli isolati interessati dall’intervento, maggiorata di quel- 

la intercorrente fra il’ perimetro di tale area e l’asse delle strade che la circondano, o le 

circondano, in caso di più isolati. deve essere ripartita in ragione del 50% a strade, par- 

cheggi, verde, e del 50% all’edificazione per abitazioni, uffici, attrezzature speciali anche 

di interesse non strettamente di rana. Inoltre ogni edificio deve essere provvisto di parcheg- 

gi. Questa differenziazione di destinazione deve essere messa chiaramente in evidenza per 

tutta l’area interessata, comprendente uno o più isolati, e deve essere riportata in una con- 

venzione da stipularsi fra tutti i proprietari della detta area e il Comune. 

111 Per isolato si intende un comprensorio edificalo contornato da tutti i loti da strade o 
spazi pubblici. 
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2) Devono essere prodotti altresi. e devono rientrare nei termini della convenzio- 

ne di ,cui al numero precedente, gli altri elaborati sulla zonizzazione, viabilità, planivw 

1umetrico;~tipi edilizi. di cui ai numeri 2, 3, 4, dell’Articolo 5, con riferimento non solo 

ai corpi di fabbrica progettati, ma altred a quelli esistenti nell’area in esame, compren- 

+mtT uno o p[h isolati, e che sono interessati dalle progettate modifiche. 

3) Le costruzioni devono sorgere a filo stradale; ove da apposita convenzione fra 

tutti i proprietari delle aree facenti parte di uno stesso isolato e prospicienti su una me 

desima strada fosse convenuto un arretramento dal filo di detta strada, tale arretramento 

deve essere osservato da tutti gli edifici interessati nella misura minima di m. 2,50. 

4) L’altezza deg!i edifici non sia superiore alla misura corrispondente a una vol- 

ta e mezzo la larghezza della strada, semprcch& non si ecceda l’altezza massima di m. 18,OO. 

5) 1 distacchi laterali dai confini sono ammessi se subordinati ad apposita conven- 

zione fra tutti i proprietari dell’isolato. Sia questi eventuali distacchi laterali, sia tutti 

gli altri distacchi dai confini tra lotti dello stesso isolato nowdevono essere inferiori per 

ciascun edificio ad un terzo dell’altezza massima conseguibile dall’edificio stesso secondo 

le presenti norme di attuazione di Piano Regolatore Generale. ovvero ad un terzo dell’al- 

tezza massima consentita attraverso unàppxita convenzione col Comune dei proprietari 

delle aree interessate. Comunque per edifici di altezza inferiore a m. IO,50 questi distac 

chi non devono ewre inferiori a m. 3.50. La distanza fra le cosrtuzioni deve essere al mi- 

nimo uguale ai due terzi della media delle altezze delle due costruzioni stesse fra le quali 

si considera la distanza. Se la media delle altezze delle due costruzioni fra le quali si 

considera la distanza 6 mferiore a m. IO,50 detta distanza non deve essere inferiore a 

m. 7.00. 

6) Nei nuovi corpi di fabbrica sono consentiti i cortili chiusi e i cortili secondari 

soltanto quando la utilizzazione edilizia prevista non sia realizzabile con schemi aperti. 

Per cortili chiusi si intendono gli spazi completamente circondati da edifici o da corpi di 

uno stesso edificio sia che appartengano ad uno solo proprietario che a piti proprietari. 

Quando non sia possibile Iàbolizione di un cortile chiuso, e una nuova costruzione o 

ricostruzione viene quindi a formare cortile chiuso o a comprendere, in genere, un cortile 

che con il completamento ulteriore dell’isolato. in base alle caratteristiche dello stesso, 

verrà ad essere chiuso, la superficie di tale cortile non deve essere inferiore ad un sesto 

della ~somma delle superfici delle pareti che lo circondano considerate tutte dell’altezza 

bel fabbricato che sarebbe il piti alto, secondo le norme per essi valevoli, fra gli edifici 

periryetrali che determinano il cortile chiuso. Anche all’interno del cortile chiuso devono ri- 
. spettarsi le norme sui distacchi dai confini e sulle distanze fra le costruzioni o fra i 

corpi di fabbrica gia precisate in questo stesso Articolo. Qualsiasi distanza da superfici fine- 

Strate, misurata SU normale fra queste e muro opposto, non dovrà essere inferiore, in ogni 

CaSO, a m. 7,ocl. 

6 bis) POSSOXIO essere concessi dei cortili di dimensioni minori, detti “cortili se 

condari”, ove il completamento dell’isolato non possa essere ottenuto, a causa di situa. 



zioni gi& compromesw. neanche con l’adozione dei cortili di dimensioni contemplate nelle 

presenti n&me. In ogni caso detti cmtili secondari possono aereare ed illuminare solo 

corridoi, scale, cucine, bagni, latrine. Ogni cortile seondario deve essere di area noti+ iti&- 

riorq ad un dodicesimo della somma delle superfici delle pareti che lo circondan6icbWi 

derate tutte dell’altezza del fabbricato che sarebbe il più alto, secondo le nortne per essi 

valevoli, fra gli edifici perimetrali che determinano il cortile secondario. Qualsiasi distan- 

za da superfici finestrate, misurata su normale fra queste e muro opposto, non dovrà essere 

inferiore, in ogni caso, a m. 6.00. 

7) Sono in ogni caso vietate le chiostrine e le canne di ventilazione per le case 

d’abitazione, a meno che non servano per l’illuminazione e aereazione di un secondo 

bagno dell’appartamento. Le chiostrine e le canne di ventilazione sono concesse ,er edi. 

fici non destinati ad abitazione e possono aereare solo i servizi igienici. Le canne di 

ventilazione sono subordinate alla dbtazione di aspirazione forzata per le aperture che vi 

si affacciano. Circa le dimensioni per le chiosuine esse devono essere di superficie non 

inferiore a un ventesimo della somma delle pareti che le circondano e di lato minimo 

non inferiore a m. 2,50. 

8) Possono essere consentite cosuuzioni all’interno dei cortili solo per attrena- 

ture a carattere pubblico o di interesse collettivo. uffici esclusi. porche la distanza dalle su- 

perfici finestrate opposte esistenti o costruibili non sia inferiore all’altezza di dette CO 

struzioni e in ogni caso non sia inferiore J m. 4.00. Tali costruzioni possono essere vie- 

tate ove determinino ostacoli alla circolazione~veicwlare, anche se siano rispettate le prescri- 

zioni generali di cui all’Art. 2. L’altezza dei fabbiicati all’interno dei cortili non deve co- 

munque superare i m. 5.00. 

Art. 16 

ZONE b: RISANAMENTO DI SALVAGUARDIA CON VINCOLI PANORAMICI 

CON TRASFORMAZIONI - MANTENIMENTO DEI VOLUMI E PARZIALMENTE 
DI ARCHITFITZTRE (So?ToZONB BJ 

Nelle sottozone B,, che debbono essere inquadrate da apposito Piano Regolatore 

Particolareggiato, in attesa dell’approntamento di detto Piano Regolatore Particolareggia- 

to possono essere consentiti soltanto interventi edilizi estesi singolarmente ad un intero iso- 

lato a condizione che nella progettazione siano rispettate le seguenti prescrizioni: 

1) il volume complessivo dei fabbricati delle zone impegnate dall’intervento non 

superi quello dei fabbricati preesistenti. 

2) Le costruzioni devono sorgere a filo stiadale, e comunque devono essere rispet- 

tati gli allineamenti che verranno prescritti dall’Amministrazione Comunale per l’isolato 

oggetto di intervento. 



3) L’altezza degli edifici non sia superiore alla misura corrispondente a una v01- 

ta e mezz~ la larghezza della strada, e nello stesso tempo do& tener conto dei profili 

volumetrici stradali esistenti in modo da mantenere la salvaguardia delle attuali visioni pa- 

nmxmiche dalla passeggiata del terrapieno c della visione di questo e del Castello. 

4) 1 disracchi laterali dai confini sono ammessi se subordinati ad apposita con- 

venzione fra tutti i proprietari dell’isolato. Sia questi eventuali distacchi laterali, sia tutti 

gli altri distacchi dai confini tra lotti dello stesso isolato non devono essere inferiori per 

ciascun edificio ad un, terza dell’altezza massima conseguibile dall’edificio stesso secondo 

le presenti norme di attuazione di Piano Regolatore Generale, ovvero ad un terzo dell’al- 

tezza massima consentita attraverso un’apposita convenzione col Comune dei proprietari del- 

le aree interessate. Comunque per edifici di altezza inferiore a m. 10.50 questi distacchi non 

devono essere inferiori a m. 3.50. La distanza fra le costruzioni deve essere al minimo ugua- 

le ai due terzi della media delle altezze delle due costruzioni stesse fra le quali si consi- 

dera la distanza. Se la media delle altezze delle due costruzioni fra le quali si considera 

la distanza & inferiore a m. 10.50 detta distanza non deve essere inferiore a m. 7,00. 

5) Nei nuovi corpi di fabbrica sono consentiti i cortili chiusi e i cortili secondari 

soltanto quando la utilizzazione edilizia prevista non sia realizzabile con schemi apetti. 

Per cortili chiusi si intendono gli spazi completamente circondati da edifici o da corpi di 

uno stesso edificio sia che appartengano ad uno solo proprietario che a piU proprietari. 

Quando non sia possibile I’abolizione di un cortile chiuso, e una nuova costruzione o ria- 

struzione viene quindi a formare cortile chiusoo a comprendere, in genere, un cortile che con 

il completamento ulteriore dell’isolato, in base alle caratteristiche dello stesso, verri ad es 

sere chiuso, la superficie di tale cortile non deve essere inferiore ad un sesto della somma 

delle superfici delle pareti che lo circondano considerate tutte dell’altezza del fabbricato 

che sarebbe il pih alto, secondo le norme per essi valevoli, fra gli edifici perimetrali 

che determinano il cortile chiuso. Anche all’interno del cortile chiuso devono rispettarsi 

le norme sui distacchi dai confini e sulle distanze fra le costruzioni o fra i corpi di fab- 

brica già precisate in questo stesso Articolo. Qualsiasi distanza da superfici finestrate, mi- 

surata su normale fra queste e muro opposto, non dovr?a essere inferiore. in ogni caso, 

a m. 7,00. 

5 bis) Possono essere concessi dei cortili di dimensioni minori, detti “cortili se- 

condari”, ove il completamento dell’isolato non possa essere ottenuto, a causa di situazioni 

gi& compromesse, neanche con l’adozione dei cortili di dimensioni contemplate nelle pre 

senti norme. In ogni caso detti cortili secondari possono aereare ed illuminare solo COT- 

ridoi, scale, Sucine, bagni, latrine. Ogni cortile secondario deve essere di area non infe- 

riore ad un dodic&imo della somma delle superfici delle pareti che lo circondano consi- 

derate tutte dell’altezza ,del fabbricato che sarebbe il più alto. secondo le norme per essi 

valevoli, fra gli edifici perimetrali che det.erminano il cortile secondario. Qualsiasi distan- 

za da superfki finestrate, misurata su normale fra queste e muro oppkto, non dbvrà essere 

inferiore, in ogni caso, a m. 600. 
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6) Sono in ogni caso vietate le chiostrine e le canne di ventilazione per le case 

d’abitazione, a meno che non servano per l’illuminazione e aerazione di un secondo bagno 

dell’appartamento. Le canne di ventilazione sono subordinate alla dotazione di aspirazio- 

ne forzata per le aperture che vi si affacciano. Circa le dimensioni per le chiostrine esse 

devono essere di superficie non inferiore a un ventesimo della somma delle pareti che 

le circondano e di lato minimo non inferiore a m. 2.50. 

7) Sono vietate l’edificazione o la trasformazione di edifici esistenti per la desti- 

nazione a sedi centrali di banche, uffici amministrativi e commerciali, e grandi magaz. 

zini: 6 invece consentito il cambiamento di destinazione, sempre con l’osservanza delle 

norme del presente Articolo, nei piani inferiori, per l’installazione di negozi, attrezzature 

di carattere culturale, turistico, rappresenta tivo e artigianale di qualit% 

PARTE IV: 

ZONE Y: COMPLETAMENTO 

Allo scopo di conseguire uno specifico 

regohmentnrione adeguata alle caratteristiche 

delle zone in esome, queste sono state contras 

segnate con i simboli I,, I,, I,, S, E. I primi 

tre simboli corrispondono al tipo edilizio in 

linea, di nltezza massima prescritta ,-ispettiva- 

mente 24, IS, 14m, il simbolo S corrisponde 

nl tipo edilizio della palazzina, il simbolo E nl 

fipo edilizio del villino. La differenriarione 

fin questi raggruppamenti di isolati 2 sfata 

effettuata principalmente in base alle co~ottc- 

risticlfe edilizie preesistenti alla redaione del 

Piano Regolatore Generale, con riferimento 

inoltre alla posizione della zona nel quadro 

urbanistico della Cit& e alla configurazione 

dei profili stradali. Infatti si conferma pev- le 

zone in esame uno regolamentazione di com- 

pletamento secondo il tipo edilizio prevalente 

nei singoli raggrupPomenti ma con il perfe- 

zionomento delle norme comunali vigenti pet 

ottenere tm miglioramento rispetto olle condi- 

zioni attuali. 

La destinazione delle oree (~ncou~ libere 

non deve intendersi esclusiva per core di abl- 
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taarione,~mn devono ritenersi anzi incorogff’otc 

i$ziative pr+ate di interesse c&ttivO @te Q 

d&arc~ queste 4on.5 di attrezzature complcmcn- 

tari (aod esempio supermercati, alberghi, cine. 

ma, ecc.) a quelle pubbliche prcoistc dal Pia- 

no +egolatore. Comunque le costruzioni ri* 

guardanti tali ottnzzzaturc devono sottostare 

alle presmizioni di cui agli Art. 18, 19 6 20 o 

$ecdnda degli ‘isolati in cui le aree relative 

nkzdtino. 

La distinzione delle zone o nei mg 

gmppnmenti di cui si b detto L conseguenza 

anche dcll’impostaziorie che si VUOI dare ai fu- 

turi Piani Particolareggiati, impostazione che, 

ovviamente, non può prescindere dalle attuali 

caratteristiche delle zone suddette. Infatti nel. 

la stesura dei Piani Particolareggiati si de 

webbe tener conto di quanto segue: 

a) per i raggruppamenti Zl, Z9. S, E, si 

riscontm l’cfficienzn c sufficienza della rete 

viaria, anche se la tessitura a scacchiera indif- 

fcrenziata determina una molteplicitd di in- 

croci n scapito della sicurezza del trojjko. Poi- 

chè in riferimento all’edilizia si nota come 

possa considerarsi, anche essa, recente ed ef- 

ficiente, ci si limiimi allo studio per la solu- 

zione di alcuni nodi di trafjico c per conte- 

ncrc i valori di densità c cubatura dell’edilizia. 

b) Per i raggruppamenti Z,, doti i vo- 

lori attuali di densità c cubatura ancosa bossi, 

c doto che l’edilizia .? per lo piir scadente, dal 

punto di vista architettonico, statico ed igic- 

nico, si rende possibile ed utile un riesame 

del tessuto urbano, la correzione di diversi 

dettagli di esso, l’attuazione di un progmmma 

di ridimensionamento che permetta la rivnlu- 

tazione di questi raggruppamenti, conscntcn- 

do un’utilizzazione residenziale maggiore di 

quella finora concrctatas~. Salva restando in- 

fotti la dotazione delle attrezzature c degli 

spazi liberi manconti, c necessari onche per il 
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maggior sfruttamento edificatorio, che si deve 

C.SXT.S di conseguire nella misura del 20% 

dell’area della zona per attrezzature e del 

30% per strade, parcheggi, verde, ecc., si con- 

sentirù nel re~tmzte 50% della superficie un 

aumento della densitd fondiaria. E della cuba 

tura per i.solnfo, fino n valori di 600 abJha c 

6 mc/mq. di Wto, in certi casi anche con de- 

molizione totale e ricostruzione dei fnbbrica/i 

dell’isolato. 

c) Si dourù inoltre cercare.di oltenere 

per tutte le LOIIC 0 . ove la situazione non 

sia stata precedentemente del tutto compra 

mew, una disposizione aperta dei corpi di 

fabbrica, anricht a cortile chiuso. 

Art. 17 

ZONE 0: OObWLEZ4lMI3NTO 

Le zone e sono differenziate con i simboli 1,, 1,. 1,. S, E a seconda delle norme par 

titolari riportate nei seguenti Articoli. 

Art. 18 

ISOLATI 1,. Iy 1, 

Per le costruzioni concernenti tone di completamento contrassegnate con i simboli 1,, 

I,, 1, devono osservarsi le seguenti prescrizioni : 

1) le costruzioni devono sorgere a filo stradale: ove da apposita convenzione fra 

tutti i proprietari delle aree facenti parte di uno stesso isolato e prospicienti su una me- 

desima strada fosse convenuto un arretramento dal filo di detta strada. tale arretramento 

deve essere osservato da tutti gli edifici interessati nella misura minima di m. 2,50. L’area 

risultante da detto arretramento deve essere destinata a parcheggio o spazio pedonale ad 

uso pubblico. 

2) L’altezza degli edifici non deve essere superiore alla misura corrispondente ad 

una volta e mezzo la larghezza della strada.semprech& non si ecceda l’altezza massima di 

m. 24.00 per le zone contrassegnate col simbolo 1,, di m. IS.00 per le rone contrassegnate 

col simbolo I,, di m. 14,013 per le zone contrwxgnate col simbolo 1,. 
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3) 1 dista&i laterali.dai~~fonfiini;sono ammessi se subordinati ad apposita con- 

yenrione fra tutti i proprietari dell’isolato. Sia questi eventuali distac+i laterali, sia tutti 

gli altri distacchi dai contini fra lotti.dello~stesso isolato non devono essere inferiori per 

ciascun edificio ad un ,terzo dell!altez+ maSsima conseguibile dall’edificio stesso secondo 

le presenti norme di attuazione.di Piano Regolatore Generale, ovvero ad un terzo dell’al- 

tezza massima conwitita attraversw un%pposita convenzione col Comune dei proprietari 

.delle aree interessate. Comunque.per edifici di altezza inferiore a m. 10.50 questi distacchi 

non devono essere inferiori a ,m. 3,50,.,.La distanza fra le costruzioni deve essere al minimo 

uguale, ai due terzi clella media .dells alteue~delle due costruzioni stesse fra le quali si c(111- 

sidera la distanza. Se la media delle:altezze delle due costruzioni fra le quali si considera 

la distanza & inferiore a m. 10.50 detta distanza non deve essere inferiore a m. 7.00. 

4) Ogni qualvolta l’Amministraz&e Comunale ritenga insufficienti i parcheggi 

pubblici esistenti nelle immed& adiacexk; i nuovi edifici devono essere provvisti di pilo- 

tis per utilizzawa parcheggio privato ‘il pi&& terreno per una superficie non inferiore al 

50% di quella coperta. In ogni kso ogni edificio dovr& essere provvisto di garages sotter- 

ranei. 

5) Nei nuovi corpi di fabbrica s9~1o consentiti i cortili chiusi e i cortili secondari 

soltanto quando la stessa utilizzazione ediliiia’mk sia realizzabile con schemi aperti. Quando 

non sia possibile l’abolizione di un cortile ,&.i,usp. ed una nuova costruzione o ricostruzione 

viene quindi’a formare cortile cbiu& o a comprendere. ii genere, un cortile che con il 

completamento ulteriore dell’isolat?, in base. allei caraorktiche dello stesso, ~,verrà ad e?,- 

sere chiuso, le superficie di tale cortile non deve essere inferiore ad ,un sesto.bella somma 

delle superfici delle pareti che lo circondano considerate tutte dell’altezza del fabbricato 

che sarebbe il pih alto, secondo le norme per essi valevoli, fra gli edifici perimetrali che 

determinano il cortile chiuso. Anche all’interno del cortile chiuso devono rispettarsi le nor- 

me sui distacchi dai confini e sulle distanze &+,le a+uzioni o fra i corpi di fabbrica gi& 

precisate in questo stesso Articolo. Qualsiasi dista& da superfici finestrate, misurata su nor- 

male fra queste e muro opposto, no:n +à essere inferiore, in ogni caso,, a. m. 7.00. 

: . ..V<.?.,; .,, ?I. _’ 

5 bis) Sono cuncessi dei cortili di dimensioni minori. detti “cortili secondari”, ove 

il compleiatiento dell’isolato non pci& ~‘ess&e’ ottekitb. a’&&a dl &i&oni’ gia compro- 

messe, neanche con l’adozione dei c&iii ‘di dim&ioni ‘c&&n$iate ‘h& pres&ti norme. 

In o&i caso detti cotiili secondari +osk& uhiminSe ed ate& Sol0 ckridoi, &le, cucine, 

bagni, {atrine. &ni cortile seconda& dek ess& fi& & zone &&r&.$n& con i sim- 

boli 1,. e 1,. di area non inferi&e ad un ~dodiSesi& deli% son& &lk sti&iici delle pareti 

che IO tircandanb considerate tutte dell’altezza del fabbricato che sarebbe il più alt& se 

condo le norme per esqi valevoli, fra gli. edilici. perimetrali che determinano il cortile se- 

candario. Per le ‘zone-contrassegnate con 3 simboio & ogni ;coiUe sekmdario’ deve essere 

invece di aiea ‘non inferiore a un nono della Gaiima delle superfici ‘delle paxktfi che lo cir- 

condano. considerate tutte dell’alterza del. fabb&ato.che -sarebbe il pih alto, secondo le 
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“orme per essi valevoli, fra gli edifici perimetrali che determinano il cortile secondario. 

Qualsiasi distanza da superfici finestrate, misurata su normale fra queste e muro opposto, 

oon dovra essere inferiore, in ogni caso, a m. 6.00. 

6) Sono in ogni caso vietate le chiostrine e le canne di ventilazione Per le case 

$abitazione, a meno che non servano per l’illuminazione e areazione di un secondo bagno 

dell’appartamento. Le chiostrine e le canne di ventilazione sono concesse per edifici non 

destinati ad abitazione e possono areare solo i servizi igienici. Le canne di ventilazione so- 

no subordinate alla dotazione di aspirazione forzata per le aperture che vi si affacciano. Cir- 

ca le dimensioni per le chiostrine, esse devono essere di superficie non inferiore a un ven- 

tesimo della somma delle pareti che le circondano e di lato minimo non inferiore a me 

tri 2.50. 

7) Per le zone contrassegnate con i simboli 1, e 1, possono essere consentite costru- 

zioni all’interno dei cortili. solo per attrezzature a carattere pubblico o di interesse collet- 

tivo, purch& la distanza dalle superfici finestrate opposte esistenti o costruibili non sia in- 

feriore all’altezza di dette costruzioni e in ogni caso non sia inferiore a m. 4.00. Tali co- 

struzioni possono essere vietate ove determinino ostacoli alla circolazione veicolare, anche 

se siano rispettate le prescrizioni generali di coi all’Art. 2. L’altezza dei fabbricati all’in- 

terno dei cortili non deve comunque superare i m. 5.00. 

Per le zone contrassegnate con il simbolo 1, sono invece vietate le costruzioni all’in- 

terno dei cortili, a qualsiasi uso destinate. 

1 cortili delle zone contrassegnate con i simboli 1, e 1, per i quali non sia stata con- 

cessa l’edificazione, i cortili inedificati delle zone contrassegnate col simbolo I,, e tutti gli 

altri spazi interni dell’isolato non edificati devono essere sistemati e mantenuti a giardino. 

Art. 19 

ISOLATI S. 

Per le costruzioni concernenti IC zone contrassegnate con il simbolo S devono osser- 

varsi le seguenti prwzrizioni: 

1) L’area coperta dalle costruzioni non deve superare il valore di un terzo dell’area 

del lotto, nè il valore massimo di mq. 360. 1 lotti non devono essere inferiori a 600 mq. 

2) 1 fronti degli edifici non devono superare i 30.00 m. 

3) L’altezza degli edifici non deve superare il valore di m. 17.00. l? consentito in 

aggiunta un solo piano in ritiro di altezza complessiva non superiore a m. 3,50. Tale piano 

deve essere in ritiro di almeno m. 2,50 su tutti i.lati, fatta eccezione sul lato del vano SC& 

per una estensione non superiore a m. 12.00 comprendente l’ingombro dello stesso ~aoo 

scala. 
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4) Gli edifici devono distare dall’asse stradale non. meno di m. 9.00, e, nello stesso 

tempo, devono distare da qualsiasi confine del lottq con ,la s&la non mety di m. 5.00. 

Gli altri distacchi dai confini, e ci& quelli laterali e posteriori, non devono ,-re inferiori 

a m. 6.50. La distanza tra gli editici non dovra essere inferiore a m. 13.00. 

5) Sono vietati tassativamente i cortili chiosi, le chiostrine‘e le canne di ventila- 

zionc. 

6) Almeno on decimo dell’area del lotto deve essere destinato a parcheggio pri- 

vato per gli stessi abitanti dell’edificio, mentre i restanti spazi inedificati dello stesso lotto 

dovranno essere mantenuti a giardino. 

7) Deve essere previsto un garage seminterrato per una &pacità minima di un 

posto macchina per alloggio. 

Art. 20 

Per le costruzioni concernenti le zone contrassegnate con il simbolo E devono os 

servarsi le seguenti prescrizioni: 

1) L’area coperta dalle costruzioni non deve superare il valore di un quarto del- 

l’area del lotto, ne il valore massimo di 360 mq. I lotti noo devono essere inferiori a 600 mq. 

2) 1 fronti degli edifici non devono superare .i, m. 30.00. 

3) L’altezza degli edifici non deve superare il valore di m. 10.50. G consentito in 

aggiunta un solo piano in ritiro di altezza complessiva non superiore a m. 3.50. Tale piano 

deve essere in ritiro di almeno m. 2,50 su tutti i lati, fatta eccezione sul lato del vanoscala 

per una estensione non superiore a m. lP60 comprendente I’ingombro dello stesso vano 

scala. 

4) Gli edifici devono distare dall’asse stradale non meno di m. 8,OO e nello stesso 

tempo devono distare da qualsiasi confine del lotto con la strada non meno di m. 4,OO. Gli 

altri distacchi dai confini, e ci& quelli laterali e quelli posteriori, non devono essere infe 

riori a m. 6.00. La distanza fra gli edifici non dovr& essere inferiore ai m. 12.00. 

5) Sono vietati tassativamente i cortili chiusi, le chiostrine e le canne di ventila- 

zione. 

6) Gli spazi inedificati del lotto dovranno essere mantenuti a giardino. 

7) Deve essere previsto un garage seminterrato per una capacita. minima di on p” 

sto macchina per alloggio. 
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PARTE V: 

ZONE dr RISTRLIT~TRAZIONE 

Ricadono in queste zone deIle aree in 

cui 2 mcoru in otto, ouvero non 2 stufa mcom 

iniziato una trasformazione dell’edilizia pree 

sistente a basso sfruttatiento. PoichL questa 

edilizio preesistente non presenta alcunchd di 
,. ., tiotc~ole~da dover essere conservato, non si ri- 

tiene di dover ostacolare questo trasformario- 

n’e, .bensì”di prescrivere delle norme che dc 

terminino una edilizia con caratteristiche nuo- 

ve, pur consentendo uno sfruttamento adeguo 

to del suolo edificatorio in modo da costituire 

un incentivo alla ristrutturazione delle zone 

*n esame. Pertanlo i criteri generati pkr tak 

opeti di ristrutturazione, anche al fine di evi- 

tare inconvenienti di eccessiva densità e cuba- 

tura ~Icome si sono verificati per molti degli 

isolati delle zone contermini, facilmente rircon- 

trabili delle indagini), si basano principalmen- 

te sui seguenti punti: 

a) Ripartlrione della superficie in modo 

da aumentare la dotazione delle aree per la 

rete viaria sia per il traffico che per il par 

cheggio, e degli spari pedonali pubblici, che 

potrebbero diventare insufficienti ad assolvere 

il loro compito in seguito ad una totale utilir 

vzione degli isolati attuali per l’edificazione. 

b) Utilirzaztone con corpi di fabbrica 

di tipo aperto, consentendo in contropartita 

altezze che sia pure nei limiti del valore di 

una volta e mezzn la larghezza stradale reta- 

tiua all’edificio in esame, c sempre che siano 

rispettate anche le norme di cui all’Articolo 

21, possano raggiungere i 30 m., per ottenere 

più facilmente lo sfruttamento di 9 mc/mq di 

rrrperficie dell’isolato attuale. 

Inotrre si deve ritenere incoraggiato lo 

.costrurione di negozi ai piani bassi, l’ez~nt~ole 



edificazione di atlreuoture complementari in 

agg+nta~o qu.f!< pubbliche richieste dal Pia- 

no Regalato~e, o& posrano maggkwnente va- 
lorizz4re le zone in esame e quelle contermini. 

Art PI 

Per le cowrurioni oncernentf le aone 4: di ristrutturazione, devono osservarsi le 
seguenti prebuirioni: 

1) ~Devono essere presentate delle progettazioni estese per ciascuno degli isolati a 

tutta la superficie relativa. Queste devono comprendere tutti gli elaborati sulla zonizzazio. 

ne, viabili& planivdumetrico, tipi edilizi, convenzione, di cui aM’Art. 5. con riferimento 

non solo ai corpi di fabbrica progettati. ma altresI a quelli esistenti nell’area dell’isolato in 

esame. e che si progetta di non modificare. Ove oon sia possibile trovare un accordo fra i 
proprietari.delle superfici e degli stabili dell’isolato in esame, il Comune promuover& la for- 

mazione del Comparto Edificatorio secondo l’Art. 25 della Legge Urbanistica n. 1150 del 
17 agosto 1242. 

2) L’iodtu di sfruttamento costituito dal rapporto fra il volume complessivo dei 

fabbricati dell’holato~ impegnato dall’intervento, e la superficie attuale dello stesso iwlato, 

escluse quindi 1.e strade attuali, non deve superare il valore di 9 mc/mq. 

5) Non e obbligatoria la costruzione a filo strada. L’edhicazione deve pero con- 
sentire, eventualmente anche con arretramenti. la destinazione a parcheggio o spazio pedo- 

nale per uso pubblico di non meno del 12ye della superficie attuale di ciascun isolato. 

4) L’altezza degli edifici non deve Superare il valore di una volta e mezza la lar- 

ghezza stradale, ne il valore massimo di m. 20.00. 

5) Gli eventuali. distacchi laterali dai contini~e gli altri distacchi dai confini di lotti 

dello stesso fsolato non devono essere inferiori per ciascun edificio ad un teeno dell’afcewa 

cdnseguibile dalfo stesso edifiCio. t%mmque per gli edifici di altezza inferiore a m. 18.00, 
questi distacchi non~devono essere inferiori i m. 6.00. La distanza fra le costruzioni deve 

essere al minimo uguale ai due terai dell’altezza dell’edificio phi alto dei due edifici stessi 

fra i quali si cmsidera la distanza. Se Pero l’altera dell’edificio pih alto dei due edifici fra 
i quali si considera la distanza C inferfore a m. 18.00. la distanza stessa non deve essere 

inferiore a m. 1230. 

6) Sono.vietati i cortili chiusi. 1 corpi di fabbrica devooo eqsere di tipo aperto. 
Gli spazi inedificati fra i fabbricati devono essere sistemati e mantenuti a giardino. 

M 



7) Sono vietate le chiostrine e IC canne di ventilazione per le case di abitazione. 

a meno che non serv+no per illuminazione ed areazione di un terzo bagno per appartamen- 

to. Le chiostrine e le canne di ventilazione sono concesse per edifici non destinati ad abita- 

zione e possono areare solo i servizi igienici. Le canne di ventilazione sono subordinate al- 

la dotazione di aspirazione forzata per le apature che vi si affacciano. Circa le dimen- 

sioni delle chiostrine esse devono essere di superficie ncm inferiore ad un ventesimo della 

somma delle pareti che la circondano e di lato mitiimo non inferiore a m. 2.50. 

PARTE VI: 

Queste zone comprendono sia parti del 

territorio comunale dove già h adottato un 

analogo tipo edilizio, sia zone nuove edifica- 

bili ma con il rispetto dell’ambiente paesistico. 

Art. 22 

ZONE .* VILLE E VILLElTE 

Le zone in esame sono contraddistinte da due sottozone, V, e V,, irrbase allo sfrut- 

tamento in esse consentito, secondo il successivo Art. 23. Per entrambe, le licenze di costru- 

zione saranno condizionate, ove manchi il Piano, Regolatore Particolareggiato, all’approva 

zione di una lottizzazione privata, come per le zone di espansione, secondo le prescrizioni 

dell’Art. 5. 

Art. 23 

ZONE ai EDlFlCMIONE Dl WLLEFIZ tV,> E DI VILLE CV,> 

Sia per l’edificazione di villette (VJ che per l’edificazione di ville (VJ si prescrivono 

inoltre le seguenti norme: 

1) L’indice di sfruttamento costituito dal rapporto fra il volume costruibile in cia- 

~scun lotto e’ la superficie dello stao lotto non deve superare il valore di 1 mc/mq per le 

SOttozone V,, di 0,8 mc/mq per le sottozone V,. 

2) L’area coperta del lotto non deve superare i 350 mq. 1 lotti non devono essere 

inferiori a 800 mq. per le sottozone V1. a 1500 mq. per le sottozone V,. 

3) L’altezza agli edifici non deve superare il valore di m. 7.50. 



4) Le cos*uzioni non de#otm sorgerw+filo strada, d.w$ dwx~o~dist~ non meno 
di m. 5.66: inoltre i distacchi. deJle~.cos~zioni~da.j.c~n~i ,dJ Jo& noo devono -re in- 

feriori a m, 5,W. Comunque il distacco h’a edib+i prospicienti mm~doVr+ essere inferiore a 

ut. 10.06. i-;~:.,: ; ,_ z ,_ ,.:, 

5) Sono vietati ia.&tiv&e& ì’c~~tilièli&ì~le &iost+ie, e’le canne di ventilazio 

ne. Gli spazi inedilicati dei lotti doviatiik&&&~ sistc&d e~mhfiwd&i a gianuno. 
~.!. ‘i “DI _: ,“! ,<.,:~:.:~~ >i,. 

6) IO eccezione a quanto riportato al punto 5 posu>no essere consentiti spazi in- 

t&ni aventi il caraitere di ” patio ” sistemato a giardino soltanto per corpi di fabbrica ad 

un piano, di altezza non superiore a m. 4.66. Questi spazi interni devono avere lato minimo 

ecosl pure le distanze fra le pareti prospicienti non inferiori a m. 6,66, cd inoltre almeno 

un’apertura diretta verso I’esterno. 
Ir i jxr :‘., : .,.$J.! .,I ,\ ;,,y;+,,;. _.L_ 

ZONR f: CON INDICICHRRIRNTRAN 0 NELLA PREVISIONE 

DI RRGOLAMENTAZIONE DEL NUOVO PIANO PER LF. ZONR DI ESPANSIONE 

ZONE f: EDILIZIA ORGANI!ZZATA 

E’ prescritto in queste zone il mantenimento dei volumi e dell’architettura e quindi 
sono permeasi interventi limitati alla sola necessaria manutenzione. Nel caso che le uw\- 

dizioni statiche lo impongano, sono permesse’ ie demolizioni. ma con ricostruzioni che ri- 

spettino i vodumi e le altezze preesistentii ,, : 
Nuove costruzioni sono concesse solo nelle aree edificabui in cui l’edificazione da 

parte degli Enti di edilizia organitiata ‘nSti’ S itata k&xa tialiita; dette nuove coe.uu- 
zioni dovranno rispettare i criteri di densith e cubatura prescrhti dalle vigenti disposizioni 

sulJkdilii sovvenzionata dallo Seto o ,dagli. J$rti pubb&zi. ~1, progetti dl lottizzazione reJa- 

tivi~ .dovranno ‘essere approvati dal Comune e .non doF+o essere in contrasto con le di- 

sposirioni del Piano ,Regolatore Generale. !L.-z _, ., : 

<. ,i 
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PARTE VIII: 

ZONE ,: ESPANSIONE 

Le zone di es,4ansione possono suddivi. 

dersi innanzi tutto in due ;tipi: quelle adin- 

centi a IONE già edificate, sia nella Città che 

nelle Frazioni, e quelle del tutto esterne. Esse 

rono state conjormate in modo dn poter costi- 

tuire dei quartieri autosufficienti, intendendo 

per q’uartieri at+osuffcienti degli aggregati 

edilizi camtterizzati da quanto segue: 

a) uiubih’tà interna autonoma rispetto 

alla viabilità principale di scorrimento della 

Cittd e dell’intero territorio comunale; 

b) attrezzature pubbliche in numero e 

tipi tali da consentire lo svolgersi delle diver. 

se attività sociali degli abitanti. 

Una suddivisione pi& dettagliata delle z<r 

ne di espanrione Gene prevista nei successivi 

Articoli, in base alla densità in esse prevista. 

Circa la tipologia edilizia al fine di dare 

delle indicazioni precise da seguire nelle al- 

tuazioni più pmssime, si’ sono prescritti dei 

tipi edilizi per zona, che corrispondono allo 

sfruttamento indicato. Tuttavia, al fine di <IS- 

segnare alle zone di espansione sufficiente cla 

sticità per aderire nella loro tipologia edilizia 

sia alle future esigenze della cittadinanm sia 

al regime della proprietà, in fase di attuazione 

dei Piani Particolareggiati si prevede anche 

la possibilitù di adottare fipi edilizi diversi 

da quelli indicati, purch.2 uenga egualmente 

rispettata la densità prescritta per ciascuna 

zona di cspansionc. 



L’unitd residentiale deve essere formata da circa 2500 abitanti a costituire il minimo 

per ‘un huclco autonomo, gravitante sui servizi primari, che sono: 

- asilo. 

- centro negozi. .~ i ,.. : 

Piia uniti residauiali, da due .a quattro (circa 5.000 - lO.ooO abitanti), devono CD 

stituire la cellula retidentile, che & i@sa, come nucleo auto&nno nei servizi secondari; 
questi, gitutifllti dal numero di abitan$,.della cellula residenziale, sono: 

- scuola elementare, 

- .5cuola media. 

i ambulatorio, 

- chiesa, 

“_ sala di spettacolo, 

- attrezzature sportive, 

- mercato al minuto, 

- uffici, o altre attrezzature di interesse col- 
lettivo. 

Infine l’unione di due, tre. quattro cellule determina un quartiere. Il quartiere cori 

confortnato dovra essere dotato di tutti quei servizi di carattere generale che completbu 

le attrezzature previste nei servizi primari e, secondari:. scuole medie superiori, edifici pei 
l’assistenza sanitaria e sociale, edifici per lo spettacolo, edifici amministrativi. uffici, at. 
trenature sportive. 

Ar!. 26 

DEXSITA’ 

&e zone in esame sono contraddistinte da quattro sottozone: 

G, oon densiti di quart&er$, 360 ab/ha e densiti fondiaria 
800 ab/ha 

G, con d&tsità di quartiere 300 ab/ha 9 densiti fondiaria 
600 ab/ha 

G, con demita di quartiere 200 ab/ha e densiti fondiaria 

350 ab/ha 

G, CM densitP di quartiere 100 ab/ha e densità fondiaria 
150 ab/ha 



La densira di quartiere t riferita all’intera area occupata dall’edilizia residenziale. 

dall’edilizia per i. servizi pubblici primari e secondari, dalle zone verdi pubbliche, dalle 

strade, le piazze, i parcheggi e gli spazi pubblici, di competenza del quartiere. La densit& 

fondiaria si riferisce al solo lutto edificabile. 

Art. 21 

RIPAR.TIZIONE DELLE SUPERFICI 

1 Piani Particolareggiati e le lottizzazioni di cui all’Art. 5 dovranno prevedere la ri- 

partizione della superficie interessata in modo che: 

1) alle aree per gli edifici pubblici e di interesse pubblico (primari e secondari) 
sia destinato non meno del: 

- 22% (4% serv. prim. i 1800 serv. sec.) per le sottozone C,; 

- IS% (3% serv. prim. + 15% serv. sec.) per le sottozone G,; 

- 12% (2% serv. prim. + 10% serv. sec.) per le sottozone G,; 

- 6% (1% serv. prim. + 5% serv. sec.) per le sottozone G,; 

secondo la seguente tabella: 

RIPARTIZIONE DELLE AREE PER 1 SERVIZI PRIMARI E SECONDARI 

;OTTOZONE 

- Asilo 

- Centro negozi 

iERVIZ1 PRIMARI 

- Scuola elementare e media 

- Ambulatorio 

- Chiesa 

- Sala spettacolo 

- Attrezzature sportive 

- Mercato al minuto 

- Uffici pubblici o altre at 
trezz. di interesse collettiw 

SERVIZI SECONDARI 

TOTALE SERVIZI 

- 

- 

I 

> - 

(_ - 

G 

2.8 % 

1.2 % 

4% 

7.9 % 

0,43% 

1.8 % 

1.14% 

5,s % 

0,43% 

0.5 % 
--, 

18% 

- 

-- 

-- 

-- 

- 

G3 

‘2,l % 

0.9 % 

- 

.- 

3% 2% 1% 

6.6 % 4.4 0, 2.2 % 

036% 0.24% 0,12% 

1,5 % l,O % 0,5 % 

0.96% 0.64% 0.32% 

4.8 % 3;2 % 1.6 % 

O,%% 0.24% 0.12% 

0.42% 

15% 
-._--~-..- 

18% 

0.28% 
- 

10% 

0.14% 

5% 
-- 

12% 6% 

G, ~- .- 

0.7 % 

0,3 % 
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-~lB%:per~~le sottozone G, 

- 15% per le sottomk G, 

- 10% per le sottozone G, 

- 5% per le sottozone G, 
: .~.,~’ ,-:.3 ,~ I’ ;, 

3) alle strade, piazze ‘e ‘parcheggi ‘pubblici. ecc. ,sia destinato non meno del: 

- 15% per le sottozone G, 

- 17% per le sottozone G, 

,- 21% per le sottozone G, 

: - 22% per le sottozone G, 

“i ‘~ “~. 

4) solo la superficie restante, che quindi non supererà. rispetto a quella n>mples- 

siva, il 45% per le sottozone G,, il 50% per le sottopone GO il,57% per le SOttOZone Gw 

il 67% per le sottozone G,, potr& essere destinata per la costruzione di edifici per abita- 

rione. 

Art. 28 

ONERI DEI SERVIZI PUBBLICI E UELLE OPERE SOCIAi 

La realizzazione aella singola unita’residenziaie 0 ciella singg 

la Cellula resitienziale o del quartiere, da attuarsi secondo le tii- 

rettive del P.R.G. dovra’ essere effettuata tramite piani particola- 

reggiati.- 

Comunque la realizzazione della singola unita’ residenziale o 

della singola cellula resioenziale o del quartiere da attuarsi secon 

do le direttive del P.R.G. potra’ essere operata anche attraverso 102 

tirzazioni da parte di privati come all’art. 6 ed in base alle pre- 

scrizioni contenute nell’art. 5 delle presenti norme.- 

I proprietari che intendono lottizzare prima dell’approvazione 

dei Piani Particolareggiati dovranno provvedere, a loro spese, allo 

impianto dei servizi fondamentali di urbanizzazione: tutte le strade, 

piazze e parcheggi pubblici e privati, compresi nell’area oggetto di 

lottizzazione, rete di distribuzione dell’acqua potabile e dell’eney 

gia elettrica, fognature, impianto elettrico e di illuminazione strg 

dale (sempre per l’intera area Zottirzata).- 

I suddetti impianti dovranno essere tali, per dimensioni e fu”- 

zionalita.‘, da soddisfare appieno alle esigenze àei futuri abitanti 

della zona residenziale, secondo le direttive dell’Ufficio Tecnico 

del Comune di Cagliari.- 

Nelle lottizzazioni dovranno inoltre essere previste e vincola- 

te a tal fine le aree per le attrezzature pubbliche,per il verde Pub 

blico e per eventuali strade di grande traffico destinate alla viabi 

zita’ .orincir>ale dell’oreanismo urbano secondo le aliouote di cui al 



- 17% per le sottomne G, 

- 21% per le Sottozone G, 

- 22% per le sottozone G, 

,’ ~~ . 

4) solo la superficie restante, che quindi non supererA, rispetto a quella complea- 

siva, il 45% per le sottozone G,, il 50% per le sottozone G,. il,57% per le sottozone G,, 

il 67% per le sottozone G,, potti essere destinata per la costruzione di edifici per abita- 

rione. .~ 

Art. 28 

ONEBI DEI SERVIZI PUBBLICI E UELLE OPERE SOCIALI 

La realizzazione aella singola unita’residenziale 0 iella singc 

la cellula resitienziale o del quartiere, da attuarsi secondo le ai- 

rettine del P.R.G. dovra’ essere effettuata tramite piani particola- 

reggiati.- 

Comunque la realizzazione della singola unit.8’ residenziale o 

della singola cellula resioenziale o del quartiere da attuarsi secon 

do le direttive del P.R.G. potra’ essere operata anche attraverso ZOJ 

tirzazioni da parte di privati come all’art. 6 ed in base olle pre- 

scrizioni contenute nell’art, 5 delle presenti norme.- 

I proprietari che intendono lottizzare prima dell’approvazione 

dei Piani Particolareggiati dovranno provvedere, a loro spese, allo 

impianto dei servizi fondamentali di urbanizzazione: tutte le strade, 

piazze e parcheggi pubblici e privati, compresi nell’area oggetto di 

lottizzazione, rete di distribuzione dell’acqua potabile’e dell’eneL 

gia elettrica, fognature, impianto elettrico e di illuminazione strg 

dale (sempre per l’intera area lottizrata).- 

I suddetti impianti dovranno essere tali, per dimensioni e fun- 

zionalita.‘, da soddisfare appieno alle esigenze dei futuri abitanti 

della zona residenziale, secondo le direttive dell’Ufficio Tecnico 

del Comune di CagZiari.- 

Nelle lottizzazioni dovranno inoltre essere previste e vincola- 

te a tal fine le aree per le attrezzature pubbliche,per iZ verde poi 

blico e per eventuali strade di grande traffico destinate allo viobi 

lita’ principale dell’organismo urbano secondo le aliquote di cui ai 

l’art. 27 delle presenti norme.- 

In tutte le convenzioni, che saranno stipulate tra il Comune e 

i proprietari interessati a lottizzazioni, presentate prima dell’ap- 

provazione dei Piani Particolareggiati, dovranno essere rispettati 

gli schemi di convenzione predisposti dall’Amministrazione Comunale 

di Cagliari ed in particolare i proorietori interessati olle Zottiz- 

zazioni stesse, oltre agli oneri dell’impianto dei servizi fondamen- 

tali di urbanizzazione di cui sopra, dovranno cedere senza corrispe; 

tivo al Comune le aree di pertinenza delle attrezzature o corattere 

collettivo secondo le altquote percentuali sottoelencate: 

a) per le attrezzature oubbl’ ,, IC e Iservizi nrimnri e secondari g 

sclusi il centro negozi e lo sola di spettacoli); 



- sottozom G,: 19,66% dell’area lottizzata; 

- sottozona G,: 16,14% dell’area lottizzata: 

- sottozona G,: 10,76% dell’area lottizzata: 

- sottozona G,: 5,38% dell’area lottizzata: 

b) per il verde pubblico: 

- le aree determinate in base alle percentuali di cui al punto 2) dell’Art. 27; 

,c) per le strade, piazze e parcheggi pubblici: 

- le aree determinké in baie alle percentuali di cui al punto 3) dell’Art. 27. 

Per quanto concerne !e sezioni tiininte da assegnare alle sedi stradali si veda la ta- 

bella allegata alle presenti nprtye. 

Art. 29 

INDICI DI SFRDTTAMENM EDILIZIO 

Nelle zone in esame gli edifici dovranno avere volumi tali che gli indici relativi 

di cubatura, riferiti allo specifico lotto loro destinato, secondo l’Art. 27, non siano supe- 

riori a: 8 mc/mq per le sottozone G,, 6 mclmq per le sottozone Cl, 3,5 mc/mq per le 

sottozone G,, 1,5 mc/mq per le sottozone G,. Di conseguenza gli indici di cubatura della 

intera zona (deo& territoriale di zona), ottenuti computando gli edifici per abitazione 

ed escludendo quelli di interesse collettivo compresi nei servizi, non dovranno essere su- 

perioii rispettivamente a: 3,6 mclmq per le sottozone G,, 3 mc/mq per le sottozone 

G,, 2 mc/mq per le sottozone G,, 1 mclmq per le sottozone G,. 

Art. 30 

TIPI EDILIZI 

1 tipi edilizi attraverso l’adozione dei quali si possono ottenere gli sfruttamenti edi- 

ficatori riportati nell’Articolo precedente e che quindi si consentono nelle diverse sottcr 

ZO”.? sono: 

1) per le sottozone G, il tipo edilizio A,; 

2) per le sottozone Ga i tipi ediliri Ar e B; 

3) per le sottozone G, i tipi edilizi A, e C: 

4) per le sottozone G, i tipi edilizi A, e D. 



Per i tipi edilizi A,, 4, A,, A, SI prescrivono le seguenti norme: 

1) l’+rea coperta non deve superve i valori di un terzo dell’are+ del lptto per i 

tipi edilizi A,, A,, AS e di un quinto per il tipo edilirio.A,. 

2) 1 frontlcJei,corpi di fabbrica non devono superare i m. 100,UO. Per ottenere la 

interruzione del fronte & sufficiente lo sfalsamento, con reciproco arretramento dei corpi 

di fà’bbrica di almeno m. 3.00. In ogni caso la proiezione dell’insieme dei corpi di fab- 

brica, costituenti un complesso isolato, lungo qualsiasi direzione orizzontale non deve 

superare I 200.00 ,m. I singoli corpi di fabbrica degli edifici adibiti ad abitazione non 

devono avere dimensione trasversale maggiore a m. 13,CU. 

3) L’altezza degli edifici non deve superare: i m. 24.00 per il tipo edilizio A,. i 

m. 18,OO per il tipo edilizio &, i m. IO.50 per il tipo edilizio A*. i m. 7.50 per il tipo edi- 

lizio A,. 

4) Gli edifici possOho essere costruiti a filo strada, se la larghezza della strada lo 

consente, altrimenti devono distare. dall’asse, stradale non meno di: m. 12,OO per il tipo 

edilizio A,, m. 9.00 per il tipo edilizio A,, m. 5.25 per il tipa edilizio A,. m. 4,oO per il 

tipo edilizio A,. Inoltre i distacchi .dai confini con i lotti adiacenti non devono essere 

inferiori a: m. 12.00 per il tipo edilizio A,, m. 9,OLl per il tipo edilizio A,, m. $25 per 

il tipo edilizio A,, m. 5,75 per il tipo edilirio A,. Tali distacchi devono essere oSservati 

anche lateralmente, se non si costruisce in aderenza. Qualora perb uno dei fronti degli 

edifici prospicienti sia inferiore o uguale a m. 13,OO. il distacco per detti fronti prospi. 

cienti pub essere concesso di valore pari ad un terzo de!l’altezza massima. La distanza fra 

le c@ruzioni prospicienti non deve essere inferiore +: m. 24,OO per il tipo edili+ A,, m. 

18,OO per il tipo edilizio A,, m. IO.50 .per il tipo edilizio A, m. 7,50 per il tipo edilizio 

A,. Qualora perb uno dei fronti dei due prospetti fra i quali ai considera la distanza sia 

inferiore o uguale a m. 13.00, questa distanza pub essere concessa di valore pari ai due 

terzi dell’altezza massima consentita. 

5) Sono vietati tassativamente i cortili chiusi. le chiostrine e le canne di venbi- 

lazione. Tutti gli spazi non occupati dall’edificazione o da strade devono essere sistemati 

e mantenuti a giardino. 



Art. se 

NORME TECkCHE PER IL TIPO EDiLIZIO B 

Per il tipo edilizio B si prescrivono le seguenti norme: 

1) Ciascun edificio deve sorgere risolato; l’area coperta non deve superare il valore 

di un quarto dell’area del lotto, t-16 il valore massimb di 625 mq., e deve essere contenuta 

in un quadrato di lato 35,OO m. 

2) L’altezza degli edifici non deve superare il valore di m. 24,OO. 

3) Gli edifici devono distare dai confini del proprio lotto non meno di m. 12.00. 

La distanza fra le costruzioni non deve essere inferiore ai m. 24,00. 

4) Sono tassativamente vietati i cortili chiusi, le chiostrine e le canne di ventils- 

zione. Tutti gli spazi tion occupati dall’edificazione o da strade o parcheggi devono essere 

sistemati e maritenuti a giardino. 

Art. 33 

NORNE TJXNXCHR PRR IL TWO EDILIZIO C 

Per il tipo edilizio C si prescrivono le seguenti norme: 

1) Ciascun edificio deve sorgere isolato; l’area coperta non deVe superare il vaI* 

re di un quarto dell’area del lotto, ne il valore massimo di 360 mq. 1 lotti non devono es- 

sere inferiori a 600 mq. 

2) 1 fronti degli edifici non devono superare i 30.00 m. 

3) L’altezza degli edifici non deve superare il valore di m. 14.00. 

4) Gli edifici devono distare dai confini del lotto non meno di m. 7.00. La distanza 

fra le costruzioni non deve essere inferiore ai m. 14,OO. 

5) Sono vietati tassativamente i cortili chiusi, le chiostrine e le canne di ventila- 

zione. Tutti gli spazi non occupati dall’edificazione o da strade o parcheggi. devono essere 

sistemati e mantenuti a giardino. 

Art. 34 

NORME TECNICHE PRR IL TIPO EDILIZIO D 

Per il tipo edilizio D si prescrivono le seguenti norme: 

1) Ciascun edificio deve sorgere isolato: l’area coperta non deve superare il Valore 

di un quinto dell’area del lotto. n& il valore massimo di 360 mq. 1 lotti non devono essere 

inferiori a 600 mq. 



2) 1 fronti degli edifici non devono superare I SO,00 m. 
.~ .<, 

3) L’altezza degli edifici non deve superare il valore di m 7,50. 

4) Gli edifici devono dkt&e .klai contini del proprio lotto non meno di m. 4,00. La 
distanza fra le costruzioni non deve essere inferiore ai m. 8,OO. 

5) Sono vietati tassativamente’l cortili. chiusi, le chiostrine e le canne di ventila- 

z@ne. Tutti gli spazi non occupati dallkditica~zione o da suade o da parheggi devono essere 
sistemati e mantenuti a giardino. ..~ 

COSTRUZ@NI A&ES%ORi&, l%RCIiEGGI, W,RAGES 

Per in t$i edilizj’B, c e D no? so?o consentit? y@ruzioni accessorie. Devono essere 

perb previste entro l’area libera del lotto superfici per il parcheggio privato in misura di 

mq. Io ogni 500 mc. di costruzione. 1 garages devono essere previsti incorporati nella CD- 

struzione, eventualmente seminterrati. 

Art. 36 

TWOLOGIA EDILIZIA SPECIALE 
.,, ;;;.. ..~ 

In sede di Piano Particolareggiato 1~Ammiiistrazione Comunale potr.i predisporre 
l’adozione di tipi edilizi diversi da quelli prescritti agli Articoli 30, 31, 32, 33. 34, purch& 
siano rispettate unitamente le seguenti nonue: 

‘, 
1) la soluzione urbarkica proposta rivesta un carattere unitario ed organico; 

:. 
2) i nuovi t$i edilizi proposti kaf&o adeguata garanzia per l’igiene e mantenga 

no dis@cchi minimi tra fronti prospicienti pari aIl’altezza; 

3) non venga superato l’indice,di sfrtittatiento di quartiere e di lotto, e siano ri. 
spettate le altre norme del Piano Regolatore Gene+. 

. . 

,. : .i 

, 

~<” 



PART-E 1X: 

7ANE h: FFLKZIONI 

Le caratteristiche alludi delle fraziotii 

fanno riscontraie un tessuto viario per lo pi4 

scadente, G quindi la necessitd di studi parti- 

colareggiati. 

Dato il livello economico della popola 

zione non si pur3 fare affidamento su iniziative 

private, sia pure di p7oprietari riuniti in con- 

sorzio, tivolte ad ampi pmgmmmi di nstrut- 

turarione; si ritiene quindi opportuno, in ut. 

tesa dei Piani Particolareggiati, dettare delle 

norme di completamento. Queste norme, ou- 

viamente, tengono conto della consistenza edi- 

Jizia aftuale; che si esprime di norma in case 

n uno o due piani. Queste determinano un 

cortile caratteristico, il guale, daie le sue di- 

mensioni e le limitate altezze dei corpi di fab- 

brica circostanti, consente in molti cari suffr- 

cienti garnnrre per l’igiene. La mbwitd 

delle case cos1 formate cren, verso la strada, 

un andamento lineare dei corpi di jabbrica al- 

ternnti a muri, sui quali si aprono, spesso, nm- 

pi portali di ingresso. Le cbndizioni statiche e 

igieniche dei fabbricati sono in molti casi in- 

felici, ma si riscontra nello stesso tempo come 

il loro miglioramento venga ancora attuato, 

dnto il livello economico della popolazione, 

per mccessivi rifacimenti dei singoli corpi di 

fabbrica, pi6 che nttrnverso la demolizione e 

la ricoslruxione cot~ten~poranea della infera 

cura. 

Le presenti norme, mentre favoriscono 

tura frasformarione delle frazioni e una con- 

seguente loro ualorizza:ione, consentono al- 

west, tenendo con10 di quanto sopra esposto, 

10 conseruarione delle attuali caralteristiche 

edilizie. Infine consetrlono di far fronte alle 

erigenze che possono presenlarsi in attesn del- 

hpprorrtnmen~o dei Piani Particolareggiati. 



Zn più sono previste delle wec di tom- 

pietamento, in cui si prescrive I’adorione di 

tipi edilizi nuovi. Dette aree, che vengono di- 

stinte come sotiorone H, /te sottozone Hl mm 

prendono le parti residenziali attuali), non 

sono di estensione e forma tale da giustificare 

un funrionamen~o del tutto aubnomo, beasi, 

renm interferire sui problemi dei quarrieri 

esistenii, benefìcieronno dei nuovi impianG e 

delle nuove atlremiture previste per i! fabbi- 

sogno dell’intera frazione. 

Art. 37 

ZONE h: FlMZIONi: NORME TECNICHE PER L’EDLFICABILITA’ 

NELLE SOTIOZONE H, 

Oggetto delle norme del presente Articolo sono le sottozone EI,. Per esse si prescri- 

voi10 le seguenti norme: 

1) Le costruzioni devono sorgere a filo della strada, pubblica o privata. Tuttavia 

puh essere autorizzato un arretramento dei fabbricati per un minimo di m. 2,50, purch&, 

mediante convenzione regolarmente trascritta fra tutti i proprietari interessati, lo stesso 

arretramento venga assicurato per tutto il fio nte dell’isolato prospiciente la strada stessa, o 

per almeno un fronte di .lunghezza di m. 80. Questo arretramento dovri essere destinato a 

parcheggio CI spazio pedonale ad uso pubblico. Ove l’arretramento di cui al presente com- 

ma, da assicurarsi nella stessa misura mediante convenzione regolarmente trascritta fra tutti 

i proprietari, sia realizzato nella misura minima di m. 4,00 per un fronte pari alla lun- 

ghezza dell’isolato o alla lunghezza di almeno m. 80. l’area risultante da esso pub essere 

completanente recinta con cancellata o muro, e deve essere sistemata e mantenuta a giar- 

dino o cortile, restando. di proprietA e uso privato. 

2) L’altezza degli edifici non deve superare il valore di una volta e mezzo la lar- 

ghezza stradale, ne il valore di m. 11,50, comprendente non più di due piani oltre il piano 

terreno, per i corpi di fabbrica perimetrali di ciarcun isolato, di m. 7,50 per i corpi di fah- 

brica interni. 

3) 1 distacchi laterali dai confini sono ammessi se subordinati ad apposita conven- 

zione fra tutti i proprietari confinanti. Sia questi eventuali distacchi laterali, sia tutti gli 

altri eventuali distacchi dai confini fra lotti dello stesso isolato non devono essere inferiori 

a m. 4.00. La dktanza fra costruzioni non in aderenza deve essere al minimo uguale a 

m. 8.00. 
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4).Dgoi costluzions~dowh prevedere apposite aree entro ti lotto per il parcheg- 

gio privato nell.amisura~. di mq. Sogni vI$Z$ mc. di costruzione. 

5) Il”&tile &&o & &n&ntiio~~s& se di superficie non inferiore ad un terzo del- 

1% ~nitn~ ‘d& ~up&$ih’~delle’ p&& che’ &ircondano, considerate sia allo stato attuale 
sia dell’aitezza~ rag&uigibile ~~&‘li: $&&i norme. Qualsiasi distanza da superfici fine- 

strate ali’intenio del cortile, ~tiisui& 9;~ n&maIe ka ,qoestc’ e moro opposto, non do-& 
essere inf;&re, id Gni caso; a &. yo(j~~: ~-‘, : 

.‘ ,.~ ., 
6) Sono. v&ate le c@o$rine.p le.caqne di ventilazione. 

” 7kSon0 vi&ate le cO~t&i&ii all’ihho dei cortili, a qualsiasi uso adibite. I COT- 
tili e tutti ghpazi ‘hteini, dell’isolato”~on~dificati e non destinati a parcheggio doyranno 

‘. , 

. ..Arr. 38 

’ ioNE h: FRAZIONI! N&b& +kNICFiE PER L!EDIPICAFGLITA’ 
-soTromNN q 
:, ,~ in .’ ,I, 

Oggetto delle Norma del. pr!sente A+colo sori* le sottozone Hz. 

Per esse si prescrik l’adozfo&dei ti@ edilizi A8 e C, secondo le nonne comprese 

negli Art. 31 t 33; previa lottizzaiiòik orgatiica o Piano Regolatore Particolareggiato. 

PARTE X: 
..i 

‘. ZONE-ti EDtLUSA’SPECIAW E CENTRI DIREZIONALI 

Scopo ptinc@ale dei centri direzionali 

. i di accogliere 1.3 attscm’fura di interesse ge- 
nerale della i3ftd. attwlmcnte c&%tra~e in 

rone’sovraffollate;e qtiindi di ottenere ankhe 

il dccongsstionamcnto viai& oltrschl edilizio, 

delle zone centrali. La ho realiuoriom: iti% 
j @ica~perc&il ridimenrionomento di particm 

: Jari attreuature, 11 loro’ proiettamento aiiTe 
stcmo dalla posiuonc che attualmcntt! occu- 

/ <. pano, tenendo conto dklla nuova struttura 
: ,. ,dctraggmgato urbano, tendente àl~+tosuffi- 

-cienza dei quartieri anzichè al proseguimento 
della loro congiunzione LI macchia d’olio. 



Ove I’ubicazione di queste zone i rm. 

pegni il ristrutturamento di zone urbane edi- 

ficate, si sono esaminate le caratteristiche di 

queste ultime, e si P rilevato come l’edilizia si 

preseMi in quasi tutte per lo più scadente, sia 

dal punto di vista architettonico che statico ed 
.‘. 
~gtentco, e come anhe il tessuto viario non sia 

del tutto efficiente. La creazione di queste zo- 

ne ad edilizia speciale e dei centri direzionali, 

quindi, favorirebbe la +ivnlutarione di queste 

uree, che d’altronde presentono già a loro veri- 

[aggio una posizione di rilievo, che consente 

loro, anche per questo, di ricoprire il ruolo 

richiesto dal Piano Regolatme. Vengono per 

cib od essere maggiormente giustificati sio lo 

destinazione che il trattamento previsti. 

Le zone ad edilizia speciale dovranno 

costituire elemento di cuscinetto tra l’attuole 

zona centSale ed i nuovi centri d!rerionali, in 

modo .da rendere più efficace la funzione a 

questi affidato. La determinazione della consi- 

stenza delle zone da destinarsi ad edilizie spc- 

de dovrà essere effettuata attraverso ‘pianr 

particolareggiati che comprendano e p~tltua- 

liuino i centri direzionali. 

I criteri che si seguiranno nell’attuazio- 

ne non devono limitorsi ad alleviare il centro 

urbano esistente, ma devono essere intesi en. 

che ad evitare che nei centri direzionali si ri- 

petano, a loro volta, in futuro, gli inconve. 

Genti riscontrati nelle zone centrali attuali, c 

ci02 il sourafollamento edilizio e il congestio- 

namento del traffico. 

Per il carattere e le funzioni attribui- 

bili alle zone i nel quadro urbano, si pw 

sctiue tassativamente che la loro realiuazione 

sia subordinata all’approvazione degli appositi 

Piani Particolareggiati. Questi dovranno es- 

sere studiati unitariamente, per evitare che 

studi estesi soltanto a una parte di ciascuno 

zona ad edilizia speciale o di ciascun centro 



direzionale non si accordino pienamcnle con 

la soluzione complessiva. Sarebbe addirillura 

preferibile che vengano affrontati contempo- 

raneamente gli studi di Lutti i Piani Partico- 

lareggiati di queste zone, al fine di un migliore 

coordinamento reciproco nel quadro generale 

della Citki. 

I Piani Particolareggiali, come gid det- 

to in precedenza, dovranno prevedere, con le 

stesse norme, anche delle utilizzazioni a scopo 

residenziale con edilizia speciale, purchh con 

parkolari caratteristiche nella tipologia iedi- 

fici misfi, abitazioni con particolari caratteri- 

stiche, ecc.J e sempre che le superfici edifica- 

bili restanii comeninno l’insediamento di tut- 

te quelle attrezzature che costikiscono lo sto- 

po fondamentale dei centri direzionali. 

I tipi edilizi, le altezze, i distacchi e le 

distanze saranno definiti dal planivolumetrico 

relativo alle singole zone, che dovrà essere 

prodotto da ciascun Piano Particolareggiato. 

Art. 39 

ZONE i: EDILIZIA SPECIALE E CENTRI DIREZIONALI 

In attesa della redazione e approvazione dei singoli Piani Regolatori Particolareggiati 

& vietato nelle zonei qualsiasi intervento edilizio che non si limiti alla sola necessaria ma- 

nutenzione degli stabili esistenti. 

Qualsiasi costruzione, demolizione, ricostruzione dovr& rispettare tutte le norme e 

le dimensioni riportate negli elaborati dei Piani Particolareggiati, e precisamente: 

1) la dotazione di tutte le attrezzature generali necessarie per ciascun settore per 

cui ha funzione. singolarmente, ogni centro direzionale, quali, ad esempio, uffici pubblici, 

sedi di Società, banche. istituti, rappresentanze. grandi magazzini, edifici per 19 spettacolo 

e per attivita culturali, impianti sportivi, servizi vari (ristoranti, autostazioni, ec;.j; 

2) distribuzione della superdcie complessiva in modo che il 60% sia destinato a 

strade, parcheggi e verde pubblico; 

3) densità fondiaria edificatoria non superiore a 9 mc/mq, cui corrisponde, quin- 

di, una densita edificatoria di zona non superiore a 3,6 mc/mq. 
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PARTE X1: 

ZONE 1: VERDE PUBBLICO, VERDE ANNESSO AD EDIFICI 
PUBBLICI, VERDE PRIVATO 

Le zone verdi pubbliche formanti le 

wftomne L, sono soggette a vincolo di non 

edificarione. 

Si consentirà in asti l’inserimento di 

impianti di carattere sportivo, ricreativo, cul- 

turale o turistico di uso pubblico soltanto at- 

traverso Piani Particolareggiati, in accordo con 

la Sovrintendenza alle bellezze naturali e pa- 

noramiche, e seguendo il criterio del rispetto 

delle piante e dell’ambiente naturale o pano- 

ramico. 

Le sottozone L,, che comprendono il 

verde anr~esso ad edifici pubblici o di interes- 

se collettivo, sono soggette n vincolo di inedi- 

fic&one completa. 

Nelle zone verdi private (sottozone L,) 

si consentiranno edificazioni a sfruttamento 

molto basso, secondo le norme specifiche ripor 

tate nell’Articolo 42, che segue. 

Art. 40 

ZONE 1: VERDE, PUBBLICO WO’ITOZONE L,) 

Nelle sottozone L, & vietata l’edificazione di fabbricati. Sari consentita soltanto la 

costruzione degli impianti di carattere sportivo. ricreativo, culturale o turistico di uso pub- 

blico attraverso Piani Regolatori Particolareggiati. da redigere in accordo con la Sovrinten- 

denza alle bdlezze naturali e panoramiche. 

Art. 41 

ZONE Ir VERDE ANNESSO AD EDIFICI PUBBLICI 0 DI INTERESSE 

COIJXl-l’IVO CWl-I’OZONE LJ 

Nelle sottozane L & vietata la costruzione negli spazi attualmente inedificati. Ogni 

intervento deve quindi limitarsi alla sola necessaria manutenzione. Nel caso che le condi- 

zioni.str&he lo~impongano sono permesse le demolizioni, ma con ricostruzioni che rispet- 

tino i volurm e le altezze preesistenti. 



Art. 42 

zom 1: VERDE PRIVAM W3lTOZONE I.,) 

Nelbe sottozone & l’edificazione deve essere contenuta nei limiti di~atea coperta com- 

plessiva, sia da costruzioni esistenti che future, pari a un ventesimo dell’area del lotto, d 

devono consentirsi altezze superiori a m. 7.50. Ogni intervento negli stabili esistenti che gia 

attu#nente superino i limiti di superficie ,e di. altezza prescritti deve~limitarsi alla sola 

ne.cessaria manutenzione. Nel caso che le condizioni statiche lo impongano sono permesse 

le d,emolizioni, ma con ricostruzioni ‘che ?ipèt’tìtio Lei nuove norme. 

Le costruzioni in queste sottozone devono inoltr? rispettare disk& dai confini non 

inferiori a m. 8,00, non devono dat luogo a formazione di cortili chiusi, chiostrine, canhe 

di ventilazione. Sono tuttavia comentiri .spa+ interni aventi il carattere di ” patio ” siste 

mate a giardino soltanto pz corpi @ fabbrica ad ,un piano. di alteqza, non superiore a 

tn. 4,OU. Questi spazi interni devono avqte lato~, minimo e ysl pure distanze fra le pareti 

prospicienti non inferiori a m. 6.00, ed inoltre avere almeno un’apertura diretta verso l’e- 

sterno. 

Devono essere mantenute l’attuale destinazione a verde degli spazi inedificabili e le 

piante ad alto fusto esistenti. 

PARTE X11: 

ZONE au PARCO FERROVIARIO 

Il P. R. G. pwvede un arretramento 

dell’attuale sede della stazione fenoviaria i 

‘cui termini di deltaglio Saronno concordali 

con l’Amministrazione competente. 

Tale awclramcntd si ritiene indispen- 

sabile per otk?nerc. i seguenti n’sulr&li: 

a) miglioramenlo funzionale della sfa- 

rione sLcssa e dcll’antistanfe avea di compe 

tema ai fini del traffico passeggeri e In sosta 

degli automezzi; 

b) snelLimento e maggiore fluiditd del 

traffico nella via Roma che costikisce una del- 

le arterie più sovraccariche ed animale della 

Ci& 

Nel parco fernoviario sard constntila la 

costruzione di tutti gli edifici ed impikti che 

congiuntamente alle sedi ferrate ed agli spari 



liberi possano realizzare la massima funziona- 

lità dell’intera mm ferrouiaria stessa. Non si 

consentirti invece fa rostruzi&e di edifici per 

abitazione che non siano strettamente limitati 

olle residenze per il personale di cusfodia. 

Art. 43 

ZONE m: PARC0 FERRQv1AR10 

Nelle zone P C vi&.tata la costruzione ‘di edifici per abitazione, a meno dei fatr 

bricati strettamente necessari per accoglier6 il personale di custodia. 

Per le costruzioni comprese nelle zone m si prescrive che possano sorgere sia a 

filo strada che in arretramento. In quest’ultimo caso l’arretramento deve essere non in- 

feriore a m. 2.50 e deve essere realizzato per una lunghezza’non inferiore a m. 80.00. 

L’area libera conseguente all’arretramento dovrà essere destinata a parcheggio o spazio pe 

donale ad uso pubblico. 

PARTE X111: 

ZONE P: INDUSTR.IALJ 

Le ‘zone industriali sono state suddiui- 

visc nelle 3 sottozone N,, N,, h’,. 

Le sottozone N, sono risenmte per le 

grandi e medie industrie, ed insistono nel ter 

ritorio gi<i a loro destinato nel progetto per 

la zona industriale di Cagliari, di cui il P.R.G. 

ha preso atto, limitandosi a qualche modifica 

nei confini della porte seltcntrionale. Qunn- 

tunque non siano a diretto contatto con le 

rone residenziali, vi sono abbastanza vicine, e 

quindi non vi sono ammissibili gli impianti 

caratterizzati da fumi o da esalazioni nociue 

0 fastidiose. Sono consentiti gli offri impianti, 

mentre d vietata la costruzione di edifici per 

abitazione, eccetto che per il posonale di CU 

rtodia. Le distanze delle costruzioni dai con- 

fini o dagli assi stradali sono stabilite in rnw 

do da lascinre larghe jascie di terreno privafo 

sui fronti stradali per l’intero sviluppo de! 



lotto, ai fini di destinare delle aree ndcgrratc 

per la sorta degli automezzi da trasporto. 

Le sottozone N, sono destinate per pic 

cole industrie, per iniziative di carattere arti- 

g@mle, commerciale, per depositi. Opcrcran 

no anche nel qyfro delle trasformazioni 

@cole del territorio, circostante, mentre sani 

preclusa in ogni caso l’edificazione di impim 

ti che siano di mole tale o di requisiti igie 

nici per cui non possano essere ubicati senza 

pregiudizio in aree prossime alle residenze. 

Anche per queste sottozone è vietata la cortiu 

zione di edifici per abitazione eccetto che per 

il personak di custodia. In definitiva, a parte 

la diverso carnfterizznzione delle iniziative che 

si attueranno in queste sottozone, si appliche 

ranno peraltro le stesse norme delle sottozone 

NI. 

Le sottozone NI comprendono le aree 

industriali attuali i cui inipionti devono cs- 

sew trasferiti da queste alle due sottozone 

N, c LV?, data la posizione che le sottozone 

N, hanno nel quadro della Città, ed in parti- 

colare rispetto alle zone residenziali. Qum- 

tunquc il trasferimento non possa avvenire se 

non gradualmente, il Piano Particolareggiato 

deve essere studiato in modo unitario per cia 

scuna sottozona c coordinato con i Piani Par 

ticolorcggiati delle zone contermini. Il trasfe 

rimerito degli impianti consentirà di rendere 

libere queste aree c di poterle destinare ad 

altre funzioni più rispondenti alle esigenze 

della Città. 

Art. 4 

ZONE P: INDUSTRIALI (SOTTOZONE NI, N,) 

Nelle sottozone N, e N, & vietata la costruzione di edifici per abitazione, a men0 dei 

fabbricati strettamente necessari per accogliere il personale di custodia. 
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Ogni complesso industriale deve sorgere isolato, e i distacchi dai confini non devono 

essere inferiori a m.~fl,W. 1 distacchi dal filo stradale ove sono gli accasi non devono ew 

sere~inferiori a m. 15.00. 

Nelle aree di minimo distacco possono sorgere costruzioni accessorie anche addossate 

ai confini di proprietA. In tal caso le costruzioni accessorie, se comprese in questi minimi 

distacchi o se addossate ai confini di proprietà, non devono eccedere i mq. 200 di super 

ficie coperta e i m. 4,50 di altezza. 

All’interno del lotto devono essere lasciate libere adeguate aree per consentire la ma- 

novra di tutti gli automezzi, anche pesanti, che saranno interessati all’attività del conr 

plesso industriale, nonchk il loro stazionamento per operazioni di carico e scarico e per 

il parcheggio. 

Le recinzioni dovranno essere eseguite a regola d’arte, in muratura intonacata o 

rivestita a faccia vista. o con cancellate o reti metalliche di adeguata consistenza. 

Art. 45 

ZONE n: INDUSTRIALI ( SOTI’OZONR N,) 

Per le sottozone N, si prescrive il trasferimento graduale nel tempo degli impianti 

industriali esistenti e la successiva utilizzazione delle aree rese libere, secondo quanto in- 

dicato nella planimetria generale, ed in base alle norme relative alla nuova utilizzazione 

prevista. 

PARTE XIV: 

ZONE o: AGRICOLE 

La valorizzazione agricola del territorio 

comunale deve essere inlesa sopratuuo veno 

un indirizzo orlofrullicolo, sia per il maggior 

reddito di tale coltura, sia perchè risponde 
all’esigenza delle vicine zone residenziali. 

Tale riserva economica nelle vicinanze 

della Citti e delle Frazioni può rendersi pic 

nnmente integrativa dell’economia e dell’alli- 

vità di tutlo il territorio comunale. 

Iti tali rone sono quindi coasenlite le 

coslrurioni che servano a valori:zarle, desri- 

mandole all’agricollura o!migliorandole in tal 

senso. Anche perchè presupposb di tale va- 



~oritizfdnc L ia ricomposizione fondiaria, ed 

anche per migliorare quindi le condizioni di 

frazionamento della proprie& si .? rmposro 21 

litiite di edificabilitri in lotti di superficie non 

minore di mq. 2.500. 

Arti-46 

ZONE 0: AGRICOLE CWTIOZONE 0, e Os> 

Per l’edificazione di fabbricati ad uso,di abitazione nelle sottozone 0, e nelle sot- 

tozone OS si prescrivono le seguenti norme: 

1) L’indice di sfruttamento cixtituito dal tipporto fra il voltime costruibile in cia- 

scun lotto e la superficie dello stesso lotio-non deve &pSrare il’+&& di 0.2 mc/mq. 

2) 1 lotti non devono essere inferiori a 2500 mq. 

3) L’altezza degli edifici non deve superare il valore di m. 7,50, salvo per qu+he 

impianto speciale per l’agricoltura, per cui puh essere consentita una maggiore altezza. ma 

il cui volume deve essere computato per intero nel calcolo dell’indice di sfruttamento 

di cui al punto 1 del presente Articolo. 

4) Le costruzioni devono distare da qualsiasi confine del lotto non meno di m. 5.00. 

Comunque la distanza fra edifici prospicienti, anche se compresi nello stesso lotto, non 

dovra essere inferiore a m. 10.00. 

5) Le costruzioni devono distare dal filo delle strade statali, provinciali e comu- 

nali non meno di m. 15.00. 

6) Possono essere consentiti impianti inservienti ed in rapporto alle necessit?t del- 

l’azienda. 

PARTE XV: 

ZONE p: MILITARI 

‘ti t ucs e zone swmo deslinnle esclusiva- 

mente od accogliere IC infrastrutture militari. 

La zona di Cuccuru Sem? .? stato pw 

vista in modo da metme a disposizione della 

Autoritd Mililarc un’adeguata estensione di 



territorio capoce di poter accogliere sia le 

nttremture ricadenti in zone di espansione c 

quindi consentirne lo spostamento organico 

nel tempo secondo i prognmnmi dell’Autorità 

competente, sia eventuali nuovi impianti. 

Art., 47 

Le xostruzioni nelle zone P saranno destinate. esclusivamente a scopi militari, 

compresa la dotazione delle aree libere per esefchzioni e parcheggi. 

Gli accessi, alle zqne P dovranno essere .&tati di. ampi piazzali e di opportuni 

raccordi per evitzye intralci nelle strade del Piano Regolatore Generale che le lambiscono. 

PARTE XVI: ~’ 

ZONE q: CIMITERI 

.’ 61 nuovo cimitero di Cagliari d suffi- 

ciente nnhs i>i visione del fabbisogno futuro. 

Comunque :questo; come gli attri cimiteri del- 

le frazioni, sono suscettibili di ampliamento 

nel verdi col quale confifmno. Si nono indi- 

cote le aree necessarie di rispetto, in accordo 

con le disposizioni legislative vigenti. 

Art. 48 

ZONE 9: CIMITERI 

Nelle zone 4 è vietata l’edificazione di fabbricati a qualsiasi uso adibiti, tranne 

quelli a carattere funerario. Gli spazi liberi devono considerarsi vincolati a verde per 

manente. 



FARTE XVII: 

ZONE X-I DA DESTINAREAI-SEtiti~ZI DI QUA&- 

E AI SERVIZI GENE=1 CI’ITADINI 

Quesfe zone sono state conlrusse~uzle 

con i simboli S.Q. .e S.G.C. Qua& cotllrass&- 

pate col simbolo S.Q. comprcndorro le mee 

da desfinare ai servizi dei quarfieri, quelle 

contrassegnate col simbolo S.G.C. le niee da 

destinare ai servizi generali cittadini. Ove quc 

e -rte ultime sono state ulteriormente contrasse 

‘-gnate con tratteggio verticale indicano la pr.9 

scrizione del cambiamento dell’attuale desti- 

nazione degli edifici pubblici esistenti. QUP 

usta suddivisione, ejjeltwta in sede di zonirra- 

rione, non influisce sostanzialmente nelle pr.9 

senti norme di attuazione, in quanto si pre 

+xive un4 regolamentazione unica. 

Art.. 49,. ~.. ‘: 

,.;. ,~ 
ZONE c: SERVIZI DI QUARTIERE (S. Q.) E SERVIZI GEN&& 

CITTADINI (S. G. C.) ” ’ ” ’ ’ 

L’edificazione nelle zone r b esclusiva per attrezzature di interesse collettivo. 

Risultano quindi escluse le costruzioni per abitazioni, tranne che per il personale di 

custodia. 

Tutte le costruzioni dovranno sorgere in aree coltivate a giardino e dovranno es- 

sere destinate a parcheggio aree sufficienti, non inferiori al 50% dell’area coperta. L’in- 

dice di fabbricabilità fondiaria non dm+ essere superiore a 2 mc/mq. di lotto, ed il 

rapporto fra area coperta e area del lotto non dovra essere superiore al 50%. e costru- 

zioni non dovranno sorgere a filo -ada, ma con distacchi dai confini non inferiori a 

m. 8.00, salvo il rispetto delle disposizioni legislative particolari per l’edificazione delle 

singole attrezzature. 

A queste prescrizioni ci si dovra uniformare anche nella,eventuale demolizione e 

ricostruzione degli stabili di cui 6 prescritto il cambiamento dell’attuale destinazione. 



PARTE XVIII: 

ZONE .i AREE VERDI 03N ISOLE EDILIZIE 

Queste zone comfwndono vaste aree 

quasi completamente libere, ma utilizzate ot- 

tualmcnte per scopi industriali. Pertanto ri 

trovano in condizioni topografiche irregolari, 

laCi da non consentire un’utilizzazione a scop0 

.edificatm~o scnm la preventiva sistcmarionc 

gencmie del temxo, sistemazione che 2 attua- 

bile solo attmumo lo studio e I’esecurione di 

apposito Piano Particolareggidto. 

Qualsiasi iniziativa in queste wne risut- 

tn di conseguenza subordinata alla redazione 

di detti Piani Particolareggiati. 

Art. 50 

ZONE sz AREE VERDI CON ISOLE EDILIZIE 

In assenza del Piano Particolareggiato * vietata l’edificazione nelle zone s 

a qualsiasi uso destinata. 

Nell’edificazione non dovrà essere superata la densiti territoriale di 150 ab/ha, ne 

di conseguenza un indice di sfruttamento di 1.5 mc/mq. 

PARTE X1X: 

ZONE t; AFZ3OPORTUALI 

11 P.R.G., @ridendo atto dello stato 

di fatto rappresentato dalla posizione attuale 

degli ae&m-ti, conferma tale posizione in se 

de di progetto, differenziazione le funzioni, 

pur prescrivendo regolamentazione unica. 

Art. 51 

ZONE tr ARROI’ORTLJALI 

Nelle zone t sono consentite soltanto le costruzioni connesse con lo svolgi- 

mento del traffico aereo. Devono essere destinate per il parcheggio adeguate aree, dimen- 

sionate in modo da soddisfare alle esigenze conseguenti al movimento di passeggeri e merci. 
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PARTE XX: 

~ZONE~IU PORTUALI 

Nelle zone II , nel quadro del Piano Regolatore del Porto; s&,t+ti,,@ edifici per 
abitazione, a meno di quelli strettamentk indispensabili per il personr+, + servi&. Sarà 
consentita solo la costruzione di tutti gli edifici ed impianti necessari ‘gr réalizza& la inas- 
sima funzionalità del Porto. Devono essere destinate per il parcheggio adeguate aree, in mw 

do da soddisfare alle esigenze conseguenti al movimento delle linee marittime relative al 
parto di Cagliari. 

,I :. . .: _ 

PARTE XXI: 

UINE n BALNEARI 

Le zone in esame sono intese alla vale 

rizzarione del litorale e dell’arenile attraverso 

l’installazione di quelle opere ed allrezzalure 

per l’ulilimrione a scopo balneare di dette 

zone. La rzgolamenknione tiene conlo dell’esi. 

gema di quesln utiliunzione e nello smso 

Lempo dclla salvaguardia della visuale dalla 

strada adiacente alle zone in esame e dalle 

rone relrostanli sul mare e sul golfo. 

Art. 53 
” Y.~> 

_’ I ,< .i 

mIiRn -1 *, <.; .‘..$~,<. 

Nelle zone -J sar& consentita l’edificazione solo di attrezzature e stabilimenti bal- 

neari a carattere collettivo o individuale. con l’esclusione di case d’abitazione, a meno de 

gli alloggi strettamente necessari per accogliere il personale di custodia. 



Le subconcessioni relative dovranno essere condizionate dalla realizzazione di corri- 

plessi funzionali che soddisfiio ai ,più riepondwti criteri di progettistica balneare. 

Questi criteri dovrebbero trovare integrale applicazione per quinto riguarda gli 

evetintaii nu&i i@hnti da realiare all’estremità dell’arenile io concessione, al confine 

con il territorio del Cotiune di Quartu S:Elena, mentre gli stabilimenti esistenti dovran- 

no sub%‘iti klkale ‘tiasformazione, kik da renderli il pih possibile rispondenti alle 

ntiove &cessitil. 

La’ $isteina&ne delle attrezzature bzheari dovra essere predisposta mediante appo 

sito Piano Regolatdré kutitolareggiato. Coonmque tali attrezzatuie dovranno essere con- 

cepite in maniera tale da non ostacolare l’agibilit& dell’arenile lungo il suo sviluppo, per 

una profonditi dalla linea di ah marea di a!m.eno 30,vO m.. e da non costituire interrom- 

pimenti continui della visuale dal retroterra verso il mare; inoltre dovranno essere dotate 

di efficienti e proporzionati Sernu ~igienico-sanitwi +z& essere concepiti con criteri di parti- 

colare decoro e funzionalità. Infine le recinzioni dovranno essere del tipo trasparente, al 

iiRe di &n &stacol+re~ ie ‘vikali, eci es&è’~ealizz$$ con; p~c@t~, &itaho & l’intero fron- 

te tii ci’+&a. &na i&&e. ,~., . : 

.., 

PARTE XXII: 

ZONE c SPIAGGIA LIBERA 

Le spiagge non ComptwsC nelle ront? 

bnlnea7i’i&io state comprese nelle zone s 

La rcgolamenta.Sone pwvista per IC spiagge 

libere h ghstifìcato dal voler mantenere inol- 

lemto ra.$etto naturale col qunk si presen- 

tana e salvaguardare la visuale delle strade 

retrostanti verso il mare. 

Art. 54 

ZONE si SPIAGGIA LIBERA 

Le zone a devono essere a carattere pubblico, e dovranno restare immutate nella 

loro configurazione naturale. Non sono ammesse costruzioni di qualsiasi genere, comprese 

quelle a carattere turistico e balneare. : 

.~ 
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PARTE XXIIK 

LlMlTE DI mNA A VINCOLO PANORAMKQ PAESISTICXJ, ARCEJ2OmIm 

Art. 55 

Tale limite at8 ad indicare la prehizi~ne di un piano partitilaieggi~to p61 la si. 

stemazione e la salvagutidia delle belletre naturali; panoratniche’e degli. eventuali ritrova- 

menti archeologici che caratterizzano la nxta’4ttesso compr&;’ 

1 piani particolareggiati dovranno essere tedatti in concordanza con ,la Sovrinten- 

denza ai Monumenti. .~,. ‘,~_ : 
?~ ,,i, :; ., ~, .Y,, ~,. 

Z,f~.I 
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